
4 ' 

; '. , ■:• •■ *. -. ^ **jir" • "A* »V ■ , ,-' 



.-4 .'sC» 




-'W‘^‘iélm:': ; p. ?: •'' '-I 

’ *n5--«.** « - ;• * < J*.. ■. » ■ • ' T 





' legatorìa 

Sfida Salvatore 

Via 

■ APOi^' 


# 


^ j' A/. 


,-t. 


r.- y 


'W- ^ 




> 5 , ' ^ 




^ •* Af 




mm 




’Sl 


:l^' 


r^R;' 


: , -i-. . 








' l!- ■■ 

, ■ ,?y^ ■ 


r - " J=^'-' 


H c 


» ^ 

Digitized by Googla 


f 






0 



ISTORI 

Delle colè di Napoli, 

SOTTO L’IMPERIO 



DI CARLO QVINTO- 

Cominciando dall’Anno i j 20. per infino 
, all’Anno ÌJJ 7 * 




IN NAPOLI, NellaStampa 

C9H 


Scritta per modo di Giornali • 

J)A GREGORiq|R 

Autor di qifei medèfijjn fèmpi. 
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Airilluftrifs. & Ecccllcntiffimo Signore. 

IL CONTE 

DI MONTEREI. 

EFVENTESS''- ' 

Prefidente del ConfigJio dTialia 
Viceré, e Capitan Generale 
nel Regno di Napoli . ^ « 





Ebhonji à PrePteipi con/agrar te 
fatiche dé*uirtu<ìfi^perche efffjxìnalau^ 
luce dei faro : alla quale chiunque^ 
falca il mar delle dHtrine > bà bifogno 
dti*j[z'ir il corfo , Sono il vero piane-- 
ta di Gioue > dal cui propitio iunte pof 
fono folamente le virtù fperargioua^ 
mento . Concorrono tutti quetìi me» 
dejimi rifpetti con V. E, che per nobiltà di fchiattaq?er doui» 
tia di Stato t per ampiextj^ di gouerno^è non fol grande trà 
Grandi della Spagna \ ma riguardeuole à tutto tl Mondo • 
Epet ragion più particolare quelli Diarij di Gregorio RoJJfo^ 
che da me noueìlamente fi danno alle flampefpettano à y.E. 
J mperoche^ effendo vn teforo di pregiatijfime notitie^regiftra» 
te dal Autore, per beneficio del publico ; hauendolo già tenuto 
d tempo cent' anni fono nafcoiìo^ non poteua hoggi mai J 


acquilio prìuato. Ma fe V. E.hàprofeJJ'ato maìfempr^ 
preuettir alt infegnamento dell' età , efoprauanz^rfi allafpe- 
rieft7a delle cofe , eon arricchir^ di pruden’^ india léttioit^ 
de buoni libri i & anche denojlri Italiaftil fe lege/ia del gran 
CABLO V. corona de gli Imperadori i fonovnofpec- 
chio , & effempio , cast per gli affari della guerra , come per 
f negoty della pace ; perche non dehhefì prefentarle qùejlo li- 
bro ;fe in ejto molte, attioni à quella Città i e Regno apparte- 
nenti t’vi fe leggono : nelle quali può V. E. le fue proprie raffi- 
gurare tChe fe il fato dell Europa(per così dtre)hà armatoiPo 
polii non à danni della Germaniai ma à dijiruttion del Chri- 
%anefmo \ che maggiorile più opportune prouifioni di miìitia 
ha potato dijiderar/i di quelley che così per terratcome per ma- 
re hà V. £, appreCiateì E nella tranquillità del la pace , che 
mercè del fuo gouer no ^ ha goduto , e gode quejlo Regndf chi 
non ammira la pronte'Ha del fuo fpirto y là capacità del fuo 
intendimento , & vn ffatta amminijlration digiujlitia^ ? 
Hiceualo adunque V. E* e col gradir t affetto di mey chutml- 
mtte gliele porgo:rendàji la Renignità^e la Magnanimità fua 
ancor maggiormente ammirabili . Conferai Dio lungamen- 
te feliciffima V, £. alla quale con profondo inchino fò riue- 

rénTa. 

^DiV.E. 

Humiliffimo Seruidore. 

^ S ' 

r- Gm'RattiJiaGrimaldo* 


L Regno dijNapoIi , rutto che per la nobii ti 
dtf eli huominbchc d nafeono» per la diuerft- 
tà >Tc’ Rè, e per la varierà dc’cafi di ilu:tiina in 
dfa accadutbhabbia dato foggetto di nobii il 
fima Hiftoriajnó hà tutta via, fcaindo il giii- 
diciodi valent’liupiuini , oitcìiutp.iìn^hoia^ 

, fcritiornobilejchedeguatricnrcrhabbia txat 

. — — — : — tata . E benché à tempadi noftri padri fianO 

*n ciò auanzati Agnolo di Coftàzo,c Camillo Portio,c prima d*cflì 
il Pontano, perqu^to ^ntrapreferodi tratrafc^non cpcrqueftò, 
che non conofea/ì aiTai chiaroTnacai vna fctittiira , che da più alip' 
picliando princjpio,con diffiiìa narradonc il tutto Iiiftoricaraente 
fpicgaffe.Migiior ventura fepza fallo lià tenuto con gli fciittori di 
Diarij;pcrchc molti fin hoggidi Ìcncconfcruano,ondcnon piccioi 
aiuto,almeuo dal loco. inquà,vna vniuerfal hifioriariceuerebbe. 

E per far catalogo d’alcuni . Si può fra Diaiìj primieramc*nto 
annouerar la Cronaca Latina di Riccardo da Sa Germaqo;ricono- 
fccndouifi moItoftrctta,e minuta cognirion di tempre tratta del* 
cofe di Gugliclmo,edi Yedtt\go*commcìz., SoUt *tàs anitq^uorum 
C^c.finifccncl 114^. 

Accoppiai^ à quelli Tltinerario di Federigo lnìpcradorc,doue 
latinamente Icno tutte le fucartionije’fuoi viaggi.il cui principio* 
Jmferator Fridcricuscu 7 dijctJfujHo ab obfidione Hicruj alè-ctc, 
1 Diari; di Matteo «Spinelli da Giouenazzo , cominciati 
Domini i24Sd'lmferator Federicot&c. concno (benché con al- 
cune lacune) per ventanni. 

In quello genere di Icritnira ripongóllgli Aniuli latini diTq- 
nia Ib di Loffròdo.^b u^nno Domini (come appunto cominciano^ 
ìSoo.dieA^ercwyxj.Kal.Jldadtj&c.^mEcpoAli^jo. • 

I Diari; de’ Raimi,fcrirti da due Luighc da l^tanzonc, e Lan- 
cillotto Caualieri Gerofalemitani; ancorché bicuì,crillrctti,/^ 
no anco per lecofeeftemegioueuoli, paflano infino al 14S6,\Ah» 
no\Domini njo.dt Ottobre fu morto l'Jmperator Federico &c. 
Quelli, che ritroiiati gli arredi di Ettore PignatellLprimo 

Ducadi Montelione,hauendo fmarriti i nqmi dc*proprì autori, 
^ dal titolo di detto Signore ( tanto importa profelTar lettere ) ce» 
muncmentc vengono in titola ri.Sono Icrìuura aflai nobile, c foi- 
feldeadi perfetti Diarij.Le coièin ellì torc^ce,daI iz8^. giungo- 
. *0 al I4i7.il lorconiinciaihcto.P<«p4 fyjMno 4-fu Francie 3’c. 



pue pocefsì de* Baroni giadic»ti ribdli , ancorché primamen 
tc follerò pnblicati in iftapa, non fé n*hà al prcfcntc , fé non copia 
- manorcritta,edi yantaggio dcJrHiftoria della CÓ£riura,potrebo' 
noencrvtili. 

Giouano alle cofe noftrc i Z>iarij di Stefano InfclTura ^ benché 
lìano principalmente de gli affari di Roma ; coli quelli àncora in 
Ji^ngua latina di N. Agnolo Crafullo^cgli altri Italiani di Silucftro 
Guarino ; auuenga che quelli del Crafullo lìano più, che d’altro 
delle cole di Taranto; trattandoli di Filippo Precipe di Taranto 
con qiiclto prindpio.PMfppt Prinapis Tarantini, cr Jmperatoris 
ytcartj&c. ^cfti dd€uarino,dcllccorc accadute nella Citta 
d’Auerfa,per loTpatio circa à vent’annùdopò il rapi, comincia no 
D.FtìTan<iod*j 4 ragonAi<frc, 

Giacomo CallojVanticohàlafciatoGiomali dall’anno 1494.3! 

ìS 2jJi Gennaro comindano^/or»# di Sabato» frale t <*. 

e j 6 . bore morì Re F errante 

Hafsi ancora, con titolo di Notamcnti,vna notitia di molte cole 
«c^mrc,lcgHitcinRegno,a! tefopodcl Ré AlfonfolT. cl’aiitor 

Ciò. Paolo Certa Napol. Dottendo io notare molte cofeyC^e, ** 
Dalle fcrittture di Antonio di Afeltro , celebre letterato di Tuoi 
t^pi,vn memoriale di cofe notabili và artorno;moltc dellequali 
fi leggono ancora nc’Diarij d’Innocentio Landulfo : e per quello, 
che fpcttaadvnfeccdo, cioè perinlìnoal joo. cafsai vtile.ilco- 
^nn. 1 434 alti i $Ji Nouemb.morfeRè Loife &c, 
/yincertoaiitoreA in nortra lingua affai popolefca, trouaiì vn 
Diarictto d’anni ^4. dopo*l f49f* diuulgato non é molto fracu- 
liolì.principia . di primo d’Ottafro U Fran^fi&t. é in molte 

cole dnbbiolb,ma fido in quello ch’afferma di certezza . 

Sono ancora di grande Itima , per le notitic di molte cofe parri- 
^lari,i Diarq di Gió: Tomaio Mercatante, c gli altri lafciari dal 
Dottor Gi.icomo Anronio Fcrraro di Lecce, de^ciuali come che 
affaidtmilgari,nonl?aggiugneaItro. ^ ^ 

A Giuliano Paffaro feno a ttribuid alcuni Giornali : i qtiaH, an- 
. corchc habbiano principio dal 1 240. con quelle parole. F.dVro~ 
piente del Dnca Roberto» non cominciano veramente ad effer 
tahjfenonlèdal /4oaeconTmuandòper vn lccoIo;tclltenealcDnc 
'Cofe ài genio baffo, e popolano pcrcntroui •(par lV,con tengono no- 
titic commendabili, c ttnoft. 

C^ertoGiuliaho è flato Arguì tatoda Grc^io Roflb,nel prc- 
fen terrario : imitato ancor eflb da altri , c tali fcritture fl confcr- 
ttaho-, ivon tralafciandqfljpcr 'benefldò ddl’età f iitura,anco con ti- 
nuatameot^i profeguire . Ma^crchc di tanti Icrìrroii in queflo 
gencm,fiafilbeltopnitoftoqi»fti,c»h*a 5 tri,pefdardlleflampe,rono 
più le cagioni. Primo 
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Primo rattincnia di parcntclla,già tra la cafa dcirantore , e la 
G rimaldo: & è naturai atfetto>col iliuHrarie cole dcTuoù ricercai: 
il proprio decoro. 

Secondo, perche di queftos'é haiiuro il verace cfcmplarc : ciò 
ftar (icuro de gli errori del refto,c gran baldàza in quclto inefticre. 

Ter zo,pc he Colla venuta della Scrcn. Reina d’Vgheria in Nap. 

( mofla cor.trouerfìa nelle ccrcmonicdcll'ingreiroj eifendofì refe 
più dciìderabili le oopie>è naca quali oomun voglia, di viderlo illu 
(Irato dalle ftatnpe . 

Egli è vero > ch'aicuni haurebboho voluto, che lafciata la gior^ 
nea antica,haue(rcil libro vellica l'artiilacura di quello fecolò.Ma 
multi piu Ibno (lati coloro,c*bónoapjpuaton6 mutar cofa alcuna, 
bcc he ancor no voIcdo,(ìa (èguita alcc|;at)onein parecchi vocabili; 
pche il copuli torc moltisfime volte hà cópollo fecódola lua pro- 
nunria, e non lècondb la fcrittura del tello : onde nel corfo deiri- 
mendatione,il Correttore, non hauendo che riprcndcrc,non hù là- 
piito che corregerc . Hor per contezza deirAiirorc,non credo, che 
dourà dirpiaccTC il feguente Elogio , canato con («lerità hiftorici 
,dal libro, che il Curiofislimo D. CamiiloTitrini hà per k mani, 
intorno la Nobiltà del Popolo Napoletano, indileladel ritok^ 
che gli hi iÌAto di NMt0mc,ne\h Vitac^hàlcritcodÌ4S.Gianua^ 
rio \ perdoche nella ibeonda MrteracGoolie k memorie d’alcuni 
degli più illuilri Eletti della Piaz»f44lPopolo,c^gli altri dd 
Tfellro Gregorio. ‘ 


' " ELOGI Or 

< 

T* ’Vlhcio di publico Notaio ^douendo Ibmpremairiputacfì ho* 

JL norcuole , fù non hà dubbibìic gli an tieni tempi m maggior 
iItima,chenon veggiamo cflerca! prcfenie. Perciochcndfolo nel» 
* le famiglie nobili era di decoro,ed'omamcntorcfcrcitai limil ca- 
iico‘,iTia alTulucamcnee veniua Jor douutoicomechela publica fe« 
delia ripolla nelle penne de* Notaij prefumedolì Icmpre bene del- 
la nobiltà,parche sì gran telòro ad altri, che à nobili per Iòne, per 
buon reggimento della Republica,in commendar non lì poteuo* 
Lo lludio delbantichicà, raccorda quella diluguaglianza:& auué- 
ga c’hoggi ancor nobilmente da alcuni pochi s’cfcrciri, noncilt 
xauuifa nel communcquelPantico lullrorc. Non guari da si buona 
vfanza crafi appartaci ne* tempi dcirimperador Carlo V.ncI qua- 
le fiori Gregorio RolTo,huomo veramente della prìfea cià,e d*ap. 
prouarilliwa fedej elTcndo (limato Prencipc dc’Norai del luo tem 
pa; ne fia marautglia>poicKc cì nacque nd rodHcre,e come per re- 
taggio lù i lui Auolo 
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tfcititato. I libri dc*loro regiftri confcruanfi frà le fcrìttnrc dcHa 
gran Cafa dell* Annunciata, e de’Santi Apoftoli; à degniprotccoli 
dcgniflìmi armari. Fù eglià /4-di Giugno del afluntonel- 

rhonóreuol grado d’Eletto della Cictà,pcr la Piazza Popolana:?^ 
Ibccedè a fuo rempola vendita deli’finperadore in Napoli , e p« 
obligodi Tua dignità, inteimenne nelle publichedimoftrationi,c6- 
fernando in ogni cofa il decoro del perfonaggÌG,cIicfofteneu^ . 
Parlò con intrepidczZ^,&anteponcdola verità, c’I feniigiodi Dio 
al fauor humano, trattò il beneficio del Popob; come egli fteilb 
mbdertamenteaccbnna: é Gio.Battifta Pino,capricciofo ingegno, 
nelTrionfo di Carlo V»cori molta ragione di lui hcbbc a dire. r 
Et il GtegoriO’ialle cuifpalle 
\ il Póp^ tuo pefo honoratopone . 

iìcritò anco nel feconda volta la dignità |^^cttale:eqnel,- 

che;ipn c picciol lodcdclnoAro Gregorio, nelPvna, e neiralria-. 
grea none, fpcccire a perfonc di molto meri co j impcrochej^a pripia 
coltagli grcc(?dè Agado Bottino, di aii cantò il medefrraoPcera.* 

« B qttello in volto graue è il buon Bottino. 
edipei focceflcal fiunofo Gio:Battifca Manfo,rantodal Pino ftef 
-fo a piena bocca celebrato, c’I quale , dopò la fcconda,otteijne poi 
onco-tre altre lYoltcilJnedcfirao vfficio,comenel Summonteli jeg 
qe. Moti .Grégorìo nel 1^4^^ lafciando della Tua fede , e della Tua 
bon tà dignillìmo nome : la fua fepol tura yedefi in vna dell#: pria,* 

cipali Cappelle dell’antichiflìmaCbdà di S.Pietro ad Aram,dc* 
Canonici Rcgolàrrc alla qitaìcV aggiùnto ilfcgupiteEpitafio. 

^Hb.fcmf^hfcrno&O. ; 

Grigorius BuJJus Neap. inUt T* ahellione^fut àuij^ 

. ' non infimuszeoq^ìn officio^ atri Atioq\nec àijjlmilù^ 

- - in aèiuentu Caroli V,Cpf.inuiBi in hanc *vrbtm^ ' 

* • Populi 7 " ribunus VxifìenSiTnortalitatis memor . 

tìoeviuens P. &c.\ r 
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. lòtto rimperio di Carlo V. 

* ^ 

Scritta per mòdo di Giornali da 
: Gregorio RófTa ^ 

i- N " 

• i ‘ J I 

x \'x ’ì> 


*.r 


1 lii ut 


♦ 





•/a»r 


*> 





Eli anno i$i6. al pnncipio wammomo* 

J. ^ ^ ^ark> V. 

di Marzo J Imperatore Car* imperatore : 
lo Quinto noftroSigndr<L^ , 

'& Padrone » fi caso con la fi- '®- 
glia de lo Rè di Portogallo , 
chiamata Donna Ilàbella : e 


:»■ 

V 

4^ . 




lo fponiàlirìo fi fece nclla_> 
Città di Siuiglia in Spagna, con grandillime fe- 
lle , & fpefa ; come fi ricercaua à tali nozze : & li 
dinari, <^hebbe della dote lèruirono per paga- 
re reflercito à Lombardia t 
' NelTiftelfo tempo fù fòtto Generale delleX 
v‘ A . lèrcitò 
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X Hifl.delle cole di Nap. 

Borbo“n?ci« deiriiUperatore, Ìli luocqdeljMarchcfe-^ 
to Generale di Pifcara mofto , il Duca di Boibonc Fraiiceft , 
torc/per^3Lj & ribelle del lo Re di Franz.a : & il Re.Franceico 
ML'^hcfc^^di carcerato in Spagna , ne fù rimandato al fuo Re- 
Pefcara. gno di Franza, baiiendo primo conclula la pace : 

& per hauerela libertà , dato due figlioli per o- 
Re France- ftaggio, alFlmperatore : quali furono confignati 
to*in frTcia. in mano dello noftro Viceré Dori Carlo de la-j 
Noia^ 

Duca di Ca« ‘ AllÌ25. d*AprHe, loDu(fadiCaftrouiIIare pi- 
^aT Proto- gbò poffelTo nello Sacro Regio Coilfiglio di Sàta 
noLario. chiara dellofficio di Protonotario, e Logotetaj 
dello Regno, con molta lblcnnità,& accompa- 
gnato datutta la nobiltà, è Signoria. 

Effequic del n . di Maggio venne in Napoli il corpo 

^ dello Marchefe di Pelcara da Lombardia, & con.» 
pompa funerale degna dVn tale Capitano, chc^: 
veramente fi può dire, che fia flato Thonore del- 
‘ la noftra Patria, fù collocato nella Chielàdi San^ 
Domenico, 

jipparitronc H . & 1 2 .di Giugno apparfe alPAquilani 

dis.^^pietro miracololàmen te Sah Pietro CeIeftino,fopra del 
nella Città campanaro di Santa Maria di Colle Maggio del- 1 
deu*Aquiu . Città i lYnc , & laltro giorno nelTifteffa , 

hora di velpere, Veflito da Papa , con lo camauro , 
: * in tefla,& co la cocolla negra di Monaco>in habi- : 

tore^lcndente>&coA€mcicriu;ureiiivnatna« 

no 




' , - " Di Gregorio Rolso. } 

nojchènon fi poterono leggere. Alpartireche 
fece ilSanto, parie, come léne andafle allo Cielo, 

•fopra de vna mmola, della quale vlcirono fulgo- 
ri , e tuoni grandi, fenra però che faceflero danno 
alcuno jcerto inditio della futura calamità, cht_» . 

Ibpraftaua à quella Città , & à lo Regno tutto, & 
della protettione , che eflb San ro teneua della_ . 

Città dell’Aquilajdoueftà il Ino Corpo. ^ 

Morì in quello tempo Andrea Carrafa Conte 
di Santa Seuerina, Viceré, & Luogotenente di conTj. f^' 
Don Carlo de laNloia nello nollro Régno rqual ** Scucrioa * 

carrico amminiftrò tré anni , con molta lode; e la- • ‘ • 1 

morte lùa fu pianta da tutti. 

Alli 1 5. d Agollo, l'armata dello Re di Fraza, Re Pràceicei 
prelé Sauona: & à Liuorno poi lé congiun lé con_. “i?."**"*™ 

1 armata Venetiaria 5 hauendo il ReFrancelco , **• ^ 

' lùbbito hauuto la libertà , rotto la guerra aU’fm- - -• 

peratore , in luoco d ofléruare le donditioni del- 
la pace, c liberare li lìghuoli lafciati in Spagna 

per pigno de detta olìeruatione ; perloche fece_» 
lega con lo Papa, con lo Re de Inghilterra, Ve- • 

netianc,Suiazari, il Duca di Milano, & altri Prin- - 
cipi,& Potentati dciritalia. ^ 


Non molto dopoiconbattè l’armata Imperia- Andrea a*o. 

le, guidata dal nollro Viceré Don Carlo de la_. 

Noia,& da EXm Ferrante d’Alarcone,iriCorfica, 2122 
con 1 armata Frantele, e con perditad’alcuni va^ . , ' 

'’é' > .A ^ • 
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felli affondati da Andrea d’Oria Generale de Io 
Don Cario Re di Pranza , il noftro Vicetè le ne venne à Na> ® 






viceré fo«T- Regno allora tetneuano affai li Spa- 

fica i luoghi gnuoli, che non fiperdeffej per il che giorno il 
yicerèà Napoli dette ordine alla fortificatione 
di molte Caftelle per io Regno^ót particolarmétc 
alla marina de Venetia^ dandone penfiero à Gio: 
BattiftaPignatellojallora Viceré delle Prouincie. 
V . “ deOtranto, & Bari. 

* ■ ' ' AlIÌ2o.di Settembre fu laccheggiato il Palaz- 

ia^ir<lfpa- zo del Papa à Romana eaufajperche fùcommeC*. 
pain Roma, {q tal delitto , fù per Icuarc il Papa dalla lega co- 
, . tro rimperatore 5 qual Papa vedendoli in ftretto 
spartito, fe ne fuggì dal Palaz-zo di S. Pietro, per lo 
trat- corritoro allo Gaftello di Santo Angelo, doue fi 
ta accordo fàluò, e trattò d’accordio con Don Vgo di Mon- 
4?MoncaJu cada,con darli due Cardinali per oftaggio, che 
furono li Cardinali Cibò , e Ridolfi, parenti del 
’ ' Papa , & quello acciò poteflè liberamente Don». 

Vgo,& fenza fufpetto entrare in Caftello, e par- 
lare al Papa. 

Accotao tra jj feguente delli 2 1 . giorno di San Matteo 




. cóSfl''eì DonVgo'con li Colonnefifiaccordorno.conlo 
Monrada. i2.partÌTonodaRo- 
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.. ma_. . ' • ■ 

Roma'^k > Alli 24. de Ottobre il Papa fece buttare vno, 
bando à Rop» , naolto rigoxofo , contrpchi bay 
, . .. . neflc 
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y effe delle robbe dello ùlcco ^ ò arròbato, ò cony- 
prate ^ èc fattofi molta diligenza per le cafe dclli 
Spago moli 5 & de Romanupochillimene furono 
ri trouate di effe, perche la maggior pane ferha* ^ 

Veano portate via li foldatù 

Et perche fotto parola d accordio fò inganna- aS “5 

to il Papa da Colonnefi , priuò Pompeo Colonna 
de lo Cappello di Cardinale , & chiamò MQnfi- 
gnor di Vademonte da Fràza, acciò che , e;ffendo 
lui herede della cala de Angiò,fufcitaffe nello 
Regno di Napoli la fattione Angioina, contro ' 

all’Imperatore . • ’ Hoftiiid oa 

Quale cola odorando il Viceré di Napoli, de- 
terminò affai tare il ftato Ecclefiaftico, & à xo* di 
Decembre fi polè col campo à Frolòlone,douc-^ 
combattendo dia gagliarda fii ferito Don Fer- . 

ranted’Alarcone, dipoi conduffe il campo talpe- ^ . i 
riale à Cefano , & à Ceparano,trauagliando que^ 
fte , & altre terre dello ftato de la Chiela,& il Pa- 
pa alf incontro mandò Renzo da Ce^^i in Apruz- ^ 

io, con lèi milia fanti ; il quale occupò f Aquila^ ’ i 

& altri luochi • 

Mentre che il Viceré faceua la debita diligen- cefife rer^ 
za , per la difelà de lo Regno di Napoli, nel prin- 
cipio dellanno 15 27. andò Celare Ferramolca-. loimpcr^c^^ 
à Roma ,doue àrriuò alli 2 1 . di Febraro,per trat- 
tare d accordio fra il Papa, ^ nmperatore,ne 


Monfìgnor 
«li Vademd* 
te dinnt*»-. 
ia Icmauiie 


s; 


Tademontt 

(ijcche^su* 
-Moia oiCaie 

JPpzzi|olo. 

Caftello i 
Mare maldi* 
icTo. 


Progreflb di 
Rézo da Oe- 
ìi in Abbruz 
zi. 

VademoQce 
'l^reodealcu* 
He Città) t-/ 
Vwcofta col 
ninnata vici 
•o Napoli» 


6 Hiftjdellecofèdi Nap. 

ce cofà alcuna 5 con tutto , che portafle lettere di 
molta humiliatione, & affetto alla Sedia Apofto- 
licajdelllmperatorerda lo quale mandato à que- 
llo effetto, era venuto da Spagna con lo Viceré 
Don Carlo de la Noia à Napoli j fra tan to giunfe 
Tarmata del Vademonte, chiamato dal Papà,checè; 
furono 24. galere, & hauendo il Vademonte ot- 
tenuto dal ^Pontefice titolo di liio Luocotenéte, 
cominciò àtrauagliare le marine de lo Regno di 
Napoli, facendoli chiamare Re di Napoli . 

^ Adiprimo di Marzo Vademonte faccheggiò 
Mola di Gaeta , alli 4. mele gente in terra locco 
Puzzolo, e le riulci vano il difegno di pigliarlo . 
Alla villa di Napoli , dopoi pigliò alcune naiii 
carricbe di grano, prelè Caftello à Marcano olia- 
te che falfedifelbda vn CanaliefonoUro Napo- 
litano, Io quale perche malamente lo difelè con-i 
cinquecentolòldatijcheteneuacoh le, perciò no 
peniò nominarlo in quelle carte. 

Alli 5 »di Marzo Renzoda Ceri pigliò Taglia- 
cozzi nelT Abruzzo. 

Alli IO. Marzo Tiftelfo Vademonte prefe la^ 
Torre dello Greco & le genti fue per terra arri- ; 
uornOjper infino alla porta dello Mercato deJIa«» 
Città dì Napoli: la quale fi ferrò ben alTinfrecta 
per la paura. ^ 

Prefe anco Sorrento , Salernp>& altri luochi, 

& 


. j 
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• . •* • 

& hebbe ardire la fudetta armata jccoftarfi tan- * 

to alla Città di Napolijche dalle Caftelle le furo- 
no tirati alcuni colpi di artigliaria . 

J!)opoi cheSalernofù preio da VademontC) il nprfncipe^ 
Principe diSalerno Ideenato 5 che li Tuoi valàlli disaicmotó 

r c /r^ j • 11** . V . V , tafecchcg- 

leruflero dati alli mimici y armo alcune compa- giar Saieruos 
gnie , instandole allo lacco della Città y con 1$^ ^ 
quali volendola rouinare y vidderomiracolola- d*r«ncciL 
mente^comelui fteffo afFermajVna gran m.oltitu- 
dine de lòldati , chedifendeuanolaCittàdiSa- 

t ' r t ^ • de’SautiPro 

lernojlopra le mura, con quattro Capitani arma- t«tori ^la 
ti d’arme bianche fplendidiflìmedi quali fi crede, 
che fuflero San Matteo gloriolò, e tré altri Santi 
Martiri Protettori di Salerno, quello fucceiro fe- 
ce mutare penficro allo Principe di laccheggiare 
la Città, perloche poi le fù facile il rihauerla da». 
nemici. 

Nello medefimo tempo, che fu prelb Salerno ^ 

da Vademon te, furono arrobbati li vali d’argen- cogl ieuano ’ 
to,cheAauano allo ièpolcro del San to Apoftolo s. motto m 
Matteo , & in particulare il yalò doue ù racco- 
glieualamanna,elocannolodeat^ento,perdó- 
de fàglieua la manna nel fbpradettovafòj dal 
qual tempo in poi fino ad hoggi, non fi è mai più j,' 

villa la manna di Santo Matteo in tanta àbundà<< 
tia, come prima. 


AHI 2 e. di Marzo il Papa véne ad accordio c6 ceCm feti 

• • mofca coà 
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r UH/AVdi 

i Impe* 5^ 


valore. 
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•8 ^ HiftdelleeòfediNap. 

do irà ii Pa- rimperatorejper mezzo di Celare Ferramofca_.: 
pa e I impe- ^ j^atidò fubbito ad incontrare Borbone, 
per non farlo paflare auanti, & mentre che fi era 
incaminatocon tutto reffercitodeirimperatore 
' ' alla volta di Roma, per làccheggiarla. 

Viceré di N. Alli 2 5 . di Marzo Don Carlo de la Noia no- 

’ poli in Ro- ftjo Viceré giunfe à Roma, per la vltimatioii«_> 
ddl’accordiofràilPapaj&rimperatore. 

Carlo Alli 3 . de Aprile Don Carlo de la Noia fe par- 

'd?h Noi»^ tì da Roma, alla volta di Borboneiinuiato dal Pó* 
TB^Srontr" tefice , ' acciò non fulTe paflato auànti , ne giouò 
punto la fua andata , così come neanco giouò 
tn Roma, quella del Ferramolca , che quello maledetto 
Franzefc lalcialTe di fequitare il fuo maledetto 

I ■ camino; anzi le difle, che il la Noia palsòperico- 

’ lo nella vita, per volere leuare dall’animo de fol- 

. dati la lperanza,chehaueuano dello facco di Ro- 


nPapalicé- 
i ioidad. 


n Papa crea 
Cardinali , e 
fra efiì tre di 
fucino. 


1* 


ma-, . 

Il Papa confidatoli nell’autorità de la Noia^, 
licentiò tutte le genti di guerra , che teneua af- 
lbldate,da tré compagnie de inlantaria in 

Et alli 3. di Maggio fece vna promotionedi 
Cardinali : nella quale fece tré Cardinali del no- 
ftro Regno,AntonÌQSanfeuerino Arciuefeouo di 
Gofenza, Gio. Vincenzo Carrafa Arciuefeouo di 
Napoli, & Andrea Palmiero Arciucfcoqo di Ma^ . 


tera» 
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jui vjrcgorio JKoisov 9 

Borbone feeuitàdo il fuo camino, facédo va- 
rie ruine , per lo ftato Ecclelialtico , venne alu «i. 

6. »di Maggio siile mura di Roma , & con poco ' 
coritrafto il fuo eflercitoiaccheggiò quella Ciu * ' . - J 
ta Santa, Con pagare lui la pena della fiia Icele- 
fagihe,' perdendo la vita, con vna archibugiata, 
che venne dalle mura al primo ingreffo. Il Pa- : 
pa fe ritirò al Caftello Santo Angelordoue fù at - ■ ^ 

fèdiato, Stalla fine da la lene fuggì poi Icono- . 
fciuto in habbito dVn leruitore ad Oruieto. 

La Noia non volendo eflere partecipe di ta- u nou d 
to male, quanto defignaua di fare JBorborie,^-» 
incaminò alla volta di Napoli, per altra ftrada, 
non leguitando lelTercito, che andaua alla vol- 
ta di Roma , fiftelTo fece il Marchelè del Vafto, 
che perciò foleua dire il Papa, che il Marchele ^ 
del Vafto,frà tutti liCapitani de lo Imperatole, : 
folamen te era Chriftiano . 

Il la Noia non giunfe in Napoli,che per ftra- Morte di Dd 
da ad Auerlà morì, vi è opinione che fulfe Hata noìL^ìq'a! 
procuratala fila morte con vele no,per vender- 
ta de la morte del Marchele di Pelcara, & per-» i ■ 
che fuccedeùa alla Noia nel càrico di Viceré di , 

Napoli Don Vgo di Moncada , diede molto da cada Aiccede 
temere al Papa, die fe ritrouaua alTediatOjOuero r^o. 
pnggbnedeirimperiali à Roma. . 

1 1 .di Maggio nacquein Spagna il PduJr f 
' B dpe 
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Marcttadel:t 
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Fette per na- 
feita del Pria 
cipe. 


Lega di Pria 
cipi a fauor 
■ del Papa,co- 
tro Plinpc- 

ncore. 




Lotrecco di 
Fois Genera 
]e del Re di i, 
Fraa^a ia Ita 

lia. 


• 

; ^ 


Andrea d’O- 
fia acquifta 
Genoa al Re 
di Franai > 
«ruoihono> 


tu 


cipeDon Filippo Figlio Primogenito dello Im- 
peratore noftre Padróne. . ^ ■ 

* Venne la nona delieliciffimo partaalli i z; 
di Giugno/i fecero luminàrie>& felle grandi. 

Peruenuta la nona dello lacco di Roma in-» 
Pranza , & in Inghilterra, & che il Vicariò di 
Ghrilìacra priggione delliSpagnuoli , • quelli . 
Rèjfi per là pietà Chriftiàna , che proféflàuano, 
e dcuo tione vcrlò la Sede Apoliolica,fi ancaper ' * 
Io priuato odio,& in'uidia,che portauano alflm^ 
peratore, fi moffero à voler fare due colè in vn_. 
medefimo tépo, c liberare il Papa dalla oppreC-, 
fionc in che ftaua,e leuare dalle mani delle Spa- 
gnuolo,' e dalla obediéza delflmperatore il Re-- 
gno di Napoli , perloche fecero vn potente et 
lercito, entrando nella medefima lega con lo-' 
roliSuizzari, e li Venitiani: tutti contribuen- 
do, chi con gente, & chi con denariiquale eser- 
cito fatto con preftezza mirabile , fi mofle da-. 
Pranza alla volta de Italia , guidato da Monfi- 
gnor Lotrecco Capitano Franzefe de la cala de 
Pois. 

Nello mefe d’Agofto Andrea d-Orkhauen-, 
do pigliato Genuoaper loRediFranza^hebbe 
titolo de Ammiraglio, e di fopremo Generala j 
nello mare per lo Re di Pranzale le fù mandato 
J’habitódiSan Michekt - . - r> ^ . i 
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‘ Nel Settembre di quefto anno i yay.ie co- 
minciò à fentire la pefte in Napoli . ■ ** 

In quefto anno morì Tiberio Carrafa Duca 
di Nocera^miò fingolar padrone. Signore di ot- ouca 4ì n». 
rime parti , li fù fucceflbre Don Ferrante filo fi* 
gliuolo Conte di Sorianoril quale hoggi fi cfaia* 
ma di Nocera,cièperfonadimoIto merito . 

Nel mele di Nouenibre fi congiunfe Tarma- a d*onis*r: 
ta Franzelàjguidaca dalT Ammiraglio Andrea»^ 
d’Oria, con Tarmata Venetiana,& dopò varij ti>na, «^01* 
dilègni di aflaltare la Sicilia, 6 c di icorrere le ri- 
nere dello Regno di Napoli, edare calore alTim 
prele di Lotrecco,che in Napoli doueua venire: 
alla fine determinarono andare verlo Tllòla di 
Sardegna , & in quelli contorni fiiernafe,& io^ 

Corfica arriuorno alli 2 8.. di Nouembre anda- 
rono alla volta di Sardegna, doue sbarcarono 
molta gente co la guida di Rézo da Ceri Capi- teVn ^safd^ ! 
tanio famolò delli noftri tempi, il tutto, per dare rc 

^ ||jv ^ ^ IO da Ceri* 

ralticuo all Imperatore per ogni parte. 

L’anno 1 5 zjS. fù infelidflimo à tutta Italia.^ catamfà 
particolarmente allo noftro Regno di Napolij deli* ano» “ 
perche ci furono tré flagelli de Iddio > guerra.* 
pefte, & fame-*, 

• Ne alpettò la primauera Lorecco à partirli . 
da lo paelè |di Bologna > doue haueua fuernato 
con le lue gentiy che per la via di Romagna, C-* ‘ ^ 

’ • B a . della 


5ì- 
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Hift .delle cofe di Nap. 
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Valerio Òf- 
iìno milita 
per Re di 
Francia. 

Moftra dell** 
éfiercito Fra 
ccfe, neirA- 
quila • 

MolTa dell*ef 
fercito Impe 
riale fotco il 
'Frlocipe di 
Oranges. 


Marcherei 
del VaftoGe 
Aerai dellsu^ 
fàintaria Spa 
gnuola* 


L*Impera- 
dòr s’actrilla 
del Tacco di 
noma* 


della Marca incaminatofi entrò nello Regno| 
di Napoli, dalla parte dello Tronto, doue ritro- 
uò ogni colà lprouifta',ft che li fù facile itnpatro 
nirfe fubbito de vna buona parte deirAbruzzo, 
nello che non li fece poco giouamento Valerio 
Orlino, che poco prima haueua condotto allo 
ftipendio de Io Re di Pranza . 

All’Aquila pigliò ralfegna Lotrccco delle— » 
fue genti ,e ritrouò,che erano trenta milia per- 
lòne à piedi,e cinque milia à cauallo. 

L’eflercito Imperiale veduto lo campo Fran- 
zele incaminarlì alla volta dello Regno di Na- 
poli, li partì da Roma, carrico di molta preda-. , 
per lòccorrere detto Regno,hauendo per 'capo 
il Principe de Oranges,che ritnafe nel,luoco del 
morto Duca di Borbone : & il Marchefe dello 
Vallo nella fua infantaria Spagnola , il quale-» 
poco innàfi era venuto da Napoli à Roma , per 
comandamen to de lo Imperatore, e di mala vq-, ^ 
glia obediua allo Principe de Oranges . 

Dicono che aH’lmperatore haueflé oltre.» 
modo dilpiaciuto lo facco di Roma,e che ne ha- 
uefle portato lutto,inlègno didolore , ;& che-» 
rifteflb hauelTe fatto tutta la corte di Spagnai.^, 
& che l’Imperatore fubbito fcriuelTe alle fue gè- 
li à Roma , che liberaflèro il Papaxhe teneuano 
alfediatoal Caftello dilato 
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.to accordio cól Papa, (ènevfceflféro di Roma, e ' ' "■ 

fé ne àndaflero allo Regno di Napoli : la quale vtiktck* 
colà non vollero faremaililbldati,fi nonlìye- 
deuano aftretti à farlo dairelTercito della Lega, di 
e li fulTe pagato buona fumma de danari . 

In quello che li lènteua cosi grolla tempefta ofim « 
doueua venire nello noftro Regno , la maggior r*m“‘ 
parte delli Baroni dèi Regno, e li più potènti, & ««>?«• focf 
li più ricchi le andorno ad olferire al Viceré D5 
Vgo de Moncada,con animo pronto di Ipende- 
re , e la robba,e lo làngue in lèruitio dello pa- 
drone. Dicefi che per Io bilbgno,che era dc-i 
danari, il Viceré cpmponelTe la maggior parte-» . 
d’elli, & il loro lèrui tio in moneta contante,dà- 
dole licenza di potere alzare, in calò di neeellt- 
tà,le bandere di Franza,lènza che li fiifle impu- 
tato à fellonia,ò ribellione: il che fù caulà d^a 
rouinadimolc^èire, beiìche quefta caulàlàl- 
qalTe la vita à molti , con la perdita delle loto 
robbè. 

. In quelli midefimi giorni Camillo Pardo camuioot^ 

Orlino , Marchelè de la Valle Siciliana, da_. 

Abruzzo dóue ftaua, le ne andò à Roma,e la re- - 

nunciò in mano de lo Duca di Sella Imbafciato- V* 

re de lo Imperatore lo feudo, & ogni obUgatio- 
ne di yàllallaggio , & fubbito fe ne andò alli Hi- 
pendi) di Pranza, con molto guilo del Papa, . de 

dilgu0o 
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14? Hifl. delle còlè di Nap. 

UT^ì&iS della propria moglie Vittoria dellsL- 

/ j Tolfa,che per tal caulà viene forzata far lafua^ 
■ vita in Roma , lenza potere accollare alla lìia^ 
''1‘ ■ ' patriajdoue è grandemente amata da ogn'vno. 

Effercito del ^ di 8.di Marzo giunfe Lotrecco con là fua 

riialViSZH àSanSeuiero,e Noceradi Puglia, &à 1 2. 

*fi;inij>e. di Marzo vici in campagna, in tempo, che li Im- 
periali erano à Troia, Manfredonia,& Barletta, 
* '“ti.-:. ! arriuati daRoma, per farfàccieàlloeirercito 
^ Franzélè , & perciò fecero il medefimod’vjcire 
ancora loro in campagna, per volere conìbat- 
terè. - 


Vittoria di 
f rancefì cò« 
tro l*linpe- 
riale. 

Morte di D. 
Garzia Ca- 
«aoiglia. 


Pietro Na- 
«arro aHalta 

.. ^ 
..1 in li; 

%_ O . r . 

t: ■> 

-V ■ ■ I 

di Melfi pd*. 
fioat. 


AlU 14. Lotrecco combattendo guadagnò 
fàllogiamentoalllmperiali: li quali furono co- 
ftretti icdrarfi a Troiajcoa mort?molta gente, 
& particolarmente di Don Garzia Cauaniglia 
Zio dello Conte di Montella i 

Alli 2 1 . l’imperiali leuato campo le ne an- 
dorno adAriano . 

Alli 22. 'Lotrecco incaminò alla voltaci 
Melfi il Conte Pietro Nauarro, con molta gen- 
te j il quale à viua forza prefe detta Cktà,con_. 
morte di tre milia perliòne di dentro, & có per- 
dita di più de mille delli fuoi , facendo prìggio- 
ne Sergianni Caracciolo Principe di detta Cit- 
tà, che valorolàmente là difenfàua. 
y . Dopò la prdà dg Melfi, fi diedero alla lega 
^ . ! Alcoli, 
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AlcolÌ5Barletta5Trani,Venofa5& altre tme * 

Franccfi. 


:w 

.01 


contorno, & per opera de Venitiani, Monopoli, 

• & altri lùochi di quella marina. . - 1- 

Alli 14. di Marzo llmperiàli partirono da_. GPipp«i.i» 
Ariano.guidando il Principe de OràngesLan’- 
zechinecchiòTodifehijilMarchelèdeloVafto da->, ■ ' 
li Spagnuoli , & Don Ferrante Gonfàga la Ca- 
iiaUarià : & giòliti alla Tripalda fi aboccarono « . 
con io Viceré Don Vgode Moncada,lo Princi* irifau^? ! 
pediSalerno, &FabritioMarramaldo,che iuì ' 
Tennero con tre milia fantiitaliani , & dieco 
pezzi d’Artegliaria; ,1. ^ • 

Dalla Tripalda s’auiomo tutti d’accordio al- cMmpfriail 
la volta di Napoli, per defendere quella Città : 

Se peruenutol’effercito à Mola , li Spagnuoli fi pou!'* ^ 
ammuti narono,oue dicendo il Capitanio Salle- 
do, che il Maftro di canipo Giouan d’ Vrbino n’ 9iPspajBn<r 
era fiato l’autore , il detto Mafiro di campo ho- n“^ 

norato , & valorolò,non polTendo fiipportare_> 
tale ingiuria , &fubbito mettendo mano alla-. 
lpada,lo feri mortalmente nello braccio, ancor- . • - ' 
che fuflè inpreiènza de lo Marchelèdelo Va- ■■■ 
fio.' \ \ 

Ridotto l’effercito in Napoli, il Marchelè del- ,,„■ ■ ■■ 
lo Vafio voleua,che fi alloggiaffe fora delle mu- aiio^r^ 
ra, parendoli viltà d’animo lo infirrarfi dentro 
delle il parere del Moncada Viceré 

: del 
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t i'r-’ ^ ' del Principe de Oranges, del Àkrco ne, di Don 
• *“ Ferrante Gonzaga, é di tutti gli altri Capitani 

preualiè, di metterfi reflercito détro di Napoli^ 
«troni della fine di tenere la Città ficura di qualche riuo- 

fiutione An- lutionc, che aucriano potuto fare alcuni Baro- 
wapoii. ' ni della fattionc Angioina, che ci erano dentro, 

& cosi fi mefe in effetto . 

pflfefcito ve Alli I ^.de Apxile il Viceré de la Prouinciadi 
tSo Otranto fù rotto dallo ProuiJttdre di Stradioti 

•erra otryi. Andrea Chirano,per la fignoria di Venetia • il 
' ' fatto d arme fù vicino la Vetrana , il Viceré à 

gran fatica fi faluò à Gallipoli, col Duca di San- 
se u rendo- to Pietro in Galatina. Lecce Metropoli di quel- 
la Prouincia,& Santo Pietro in Galatina fé det- 
Tcnc.’ tero à nemici , conforme fecero altre terre di 

quelli contorni . 

Effercito FrS A dì 2 j . De Aprile giunlé reffercito France- 
se a cafo- ^ Caforia,tre miglia lontano da Napoli , in^ 

qualdìjfcorlero li Franzefi icaramuzzando,fio^ 
lotto le mura di NapoIi,& in quel giorno ci m 6 
ri ammazzato MigÌian,Camariere de lo Impe- 
ratore. . : ; 

Aifedia Na- Alli 2 p. d’Aprile reffercito Franzele fi mefe 
alla vifta di Napoli , hauèndo priifia ridotto à 
ic^twcó- fuadiuotioneCapua, Auerlà, Nola, Acerra,* 
'1* Pozzuolo, &altriluochi deio con torno di Na-^ 

polii ^Uogiò vicino le. mura ^ella Citta alf in-^ 
L.i contro 



ono 
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Cóntro la porta Capuana in vna collina, & prò- ] 
pno nella tnalTaria del Duca di Montalto , ' la_> " . : 

quale maflaria da airhora innanzi cambiò no- 
me, hoggi dì (è chiama Lotrecco,& Pietro Na- Luogo hom 
narro occupò quelle colline, che Hanno all’in- dettoLocrcg 
contro la porta di Santo Iennaro,& fi ftendono ‘ . 

per infino allo monte di Santo Martino. 

L’ifteffo giorno, che giunfe leflercito Fran- Proceff?o«i 
zelealla vifta dèlia Cittàrii Popolo di Napoli fi 
milè-in gran timore, &cominciorono ad vfcire fcd». 
proceffiòni, per la Città, il che vedendo ilMar- 
chele deio Vafto,andò dal Viceré Moncada, 
tutti d’accordio adoperorono , che non fi faceC* 
lero proce(fioni,& fi deffe animo allo Popolo, & 
che le ora tieni fi faceffero priuatamente nelk-^ 

Chicle, e Monafterij. 

Sì fortificò fubbito il monte di San Martino, 
i acciò non fulTe occupato dalli Franzefi: li quali fortiiìca. 
fcioccamente s’accomparono neiraltri vicini 
colli: &ilPrincipedeOrangescomandò, chef! TorredìMer 
battefle à terra la torre di lacouo Sanazzaro à ' 

Mergoglino , il che fù occafione,chc con li fuoi > 

verfidicefle male de lo Principe deOranges,e Rifentimen: 
per {degno iène andafle à Roma,doue morì fèn- 
23 veder più Napoli. 

Il Monalierio di San Sebaftiano de Monache j,- 
Domenìchine ) perche ftaua attaccato aUerau- s. seb^ia- 

' ‘'HO paiiano 

' , C ra in altro Mo- 
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^luogo^àj Città fu aperto, acciò li foldati poteffc- 

foidati. ro liberamente Icorrere per Ja muraglia, inidife^ 

là de la Ci t tà , e le Monache furono collocatelo 
nello Monafterio di S* Maria Donna Romita^ 
durante TafTed io. 

il Duca d»A. T utti li Baroni deio Re»no,che hebbero ccr- 

. Ji I 

roniirNap/ uello,in quella occafione,fe retirorono con le-> 

. - - - iloro cale dentro di Napoli, come fece, fra gli al- 

j tri AndreaMatteo Acquauiua Duca d’Atri^al^ 

' cuni le andarono à Sorrento, altri ad Ilca, doue 
h cifa dd° ^ ritirò la cala del Marchelè de!o Vallò, la bel- 

wranimoiw moglie Doiina Maria d*Aragone,la 

Signore. ^ dotta Marchele di l^Bcara, Vittoria Colonna, la 
DucheflTa dr Tagliacozzi , la Duchefla de AmaK^ 
fi, la Principelfa di Salerno,Lucretia Scaglione , 
bellillìma, & galantiffima, & altre dame : quali 
tutte ftauano fotto il gouerno,& cura della Du- 
. " - chelfa di Francauilla Dóna Coftanza di Aualos, 

! ZiadeloMarchefedelVallOjdonnadigran va- 
1: \lore,& bontà. 

san^Jì^^dfs^ il primo Sabbaco di Maggio, -che fù alli due 
>cennaro, quellanno, fi fccc la procellione del Sangue di - 
S.Gennaro, conforme allo Iblito perla Città,& 
il catafalco fi fece nello Seggio di Nido, doue^ 
non elfendofi liquefatto il Sangue, alla villa-* 
della Teda , fù tenuto permaliffimo fegnalejSc 
per la Città fiparkua,t^ che iiSangue del Santo 








l 




prò- 
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pronofticaua Napoli doueriì perdere in quel- 
Tafledio . 

Raffettari cheiiirono li foldati deJl’eflercito 
Imperiale dentro di Napoli, fi cominciò àpi- 
gliare rollo di tutta la gente, che ci era dentro 
la Città,atta all armi, deio Popolo Napolitano, v 

per quello , che pofleua occorrere , nello che fi 
conlhmorno alcuni giorni; ma poi auuedendofi 
li Capitani Spàgnuoli,che non era bene fare co- 7 

nofcere al Popolo di Napolila fona, che tene- 
ua nella fila* moltitudine, leuarono manoilalo ^ 

rollo cominciato . ' • . ^ ^ » 

Nelli primi giorni di Maggio il Viceré Mon- vomeeno 
cada fece grada de fuoi delitti, ad vn certo Vor- ^ 

ticello,fiimolò lattone deft rada publica, prò- J ìà 
mettendo quello di tenere Napoli ricca, & abu- 
dante di preda, & quefto, perche lapeua infinici t 
luochi nafcoftijà prò polito per tale affare , ; 

così fu fatto,c6 molta lòdisfationedellinoftri, 
riceuendo vtile grande della fuannalitia. . 

<-i • 1 I * * J t rC *1’<)U1110DI 

- Se ritrouaua la Citta al pnncipiodeloalie- delia c«tà 
dio abundantede frumento, vini, befliami,mo- 
nitioni di guerra , armi, & di tutte faltre cofe^; 
neceflariè alla guerra, & alla difelà,il che daua^ 
grande animo, & àlòldati, & à cittadini,ne mai 
li Franiefi cinlèro da terra la Città, in modo 
che li afiediatinon faceflèro correrìa, comeogni 

C a giorno 
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giorno feceuano,& entraua robba frefea ndldj# 
Città. - I 

A dì 2. dì Maggio fu pigliato intercetto vno 
bergamino da Franzefi,chè portaua lettere deU 
Taffediati alflmperatore, dimandando lòccor* 

10 di gente, & di denari, perloche fi augu mentò 
moltolalperanza de Lotrecco,d’hauerfi pretto 
ad impatronirfi di Napoli. • 

Alli 2 o . di Maggio il Proueditore Giurano 
diede vn altra rotta allo Principe di Bifigano, 
vicino Taranto , & poco mancò non veneffe il 
Principe iamano de nemici, conforme capitor- 
no in mano dello Capitanio Venctiano in quel 
dìjGiouanGalparro di Loffredo , il Barone di 
Garouigno , Camillo Dentice, & il Gouernato- 
re di Taranto . Quella noua dette gran difgu- 
fto, & afflittione,quando fi lènti in Napoli , & 
è da notarle, che nello medefimo tépo,col Prin^ ' 
cipediBifigano,difenlàuàno lecoledelllmpe- . 
ratore nelle parti d’Otranto,il Duca di Nardò^- 

11 Conte di Noia, & il Duca di Santo Pietro irL-. 

Galatina 5 fi bene deio Duca di Santo Pietro fi . 
parlò variamente. . 

Alli 22. di Maggio eflèndo Icorlò Hettorc.:^! 
Baglione,capo delle Bande negre, Icaramuzza- ^ 
do con li noftri,per infino alla porta Nolana-». 3 f 
il Barone di Summonte dicala Spinello, huomo ^ 
. z ^ valorolò 


• % 
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talorofo ,& affuefatto alla guerra, attonito, per 
4’improuifo accidente , comandò, cheli lèrraflè 
la portajma il Màrchelè dello Vallo, che in quel vaJot ad 
luoco le ntrouauain tempo opportuno, noru» ad vafto. 
lovolfe comportare, dicendo Napoli non efler v - 
frutto da mangiarfi da Francefi , ne anco per lo . 

mele de Agofto . E quefto,perché ad ogni ca- • . 

6 fi ftaua prouifto . In quella fattione li Impe- 
riali fi portomo di modo , che ci réftò morto il 
Baglione, con molti Ibldati della famoià, & va- Morte dei 
loro là compagma delle bande negre, & in que- • 

fta, & in altre occafioni, fi legnalorno molti ge- 
tilhuomini, e caualieriNapolitanijj^Sc cittadini vaiordeirt 
Sonora ti dello Popolo, ancora che in varie aué- ^cnti Napo» 
tu re vicinano à combattere, in campagnia delll ' 

lòldatiSpagnnoli,e Lazichinecchi TodelchLe:-^ 
làceuano mille valentitie, in feruitio deld pa^, 
drone,e della patria. ^ 

Mentre che le Icaramuzze erano fpeffedel- 
le genti, deir vno,& dell’altro eflercito,rarniata Tar^u of. 
di mare, così Franzefà, come Venetiana andaua< ^ 

cofteggiandolcmarinedeIloRegno,condilè- 
gno di pigliare Napoli à fame. Dice6,cheLo- totteceoda 
ttecco non volle combattere Napoli alloprin- 

• • • 1- « N 1 * * Naw. 

cipio , & pigliarla a forza de arme,per.non gua- 
ftarla , hauendola veduta cosi bella, tenendoli. 

ficiuo Qclk mani Tacquifto della Città, 


4^ 


nero 


m- 


= > riero acquifto dello Regno, per la prolpera for^* 

runa , che fin airhora haueua hanuta , che io.. 
1 ' ognicofa era fiato fuperiore,& la ma^ior par- 

• te dello Regno haueua ridutta à fua diuotione, 

Baroni Na- & ftioltr Baioni cambiando mantello, fe li erano 
? accofta^^ accofiati, frà li quali furono il Marchelè di M6- 
BoàFranzc- telàrchio, & il Duca di Striano, tutti duc dicala 
Carrafa,il DucadiBoianodicalàPandoue, il 
' Marchele di Q^arata di cala de Aquino,il Cote 
lif di Nòia di cala Orlino , il Conte di Cafiro,& 

. di cala deio Balzo , il Conte di Conuer- 

làno, figlio del Marchefe di Bitonto , e nepot^ 

1 . ». ' ' del vecchio Duca d* Atri, con Gio: Francelco 
Acquauiua fuo figlio primogenito, il Con te di 
Montorio, & il Baronedi Solofra di cala Zurlo, 
il Cónte di Mórcone di Cafii Gaetano , Pietro 
Stendardo ricco Barone deio Regno , ilquale^ 
da Lotrecco fù fatto Commiflario, Generale-» 

; / della Grafia deireffercito Franzclb, Berardino 
- i» . ^ Filingiero Barone di Monteaperto,3c altri,frà li 
‘ . V. qualiii Wucipe di Melfi di cala Garacciolo^ve- 

" '^ndó non. efl’ere ricattato dalo Principed^ 
Oranges,cófannc il raeritio del fiioivalorf je per. . 
Idegno pigliò fiipendio deio Re di Francia». , . 
& poi^lirifù dito fi San Mifchele,iijL paga deIo> 
lioltovidhe.arericea^x perdere neHo Regao.di, 



orio 



Vedendo Lotrecco non eflefno^netrat^ 
Tarme fue in Calabria, giandòrà qui^a volta Si- 
mone Romano, con biiòna parte deio Tuo efler- 
cito, & vedendo le Icaramuzzepocoòniciitej:^ 
giouare , le probibì nello fuo eflercita>chenon 
fi faceffero , fi non erano li fiioi cofbetti dalkLj 
necefiità à farla « 

penlando alle ftratagemmc folite aiàrfi in 

firtfifi oceafioni,mandò vn villano Abrnzzeli-i^ 

con lettere deio Marchefe di Montelarchio'à 

Fabritio Maramaldo Tuo parentCjnelle qualilo-‘ 

daua la fua rifolutione,di cambiare bandera,fta^ 

te le colè di Napoli à maliflimo termine,diporlo 

animaua à metterla pretto in effetto, douendo 

ftare ficuro detti molti premi), conforme le pror« 

rnefle altre volte fattèy& aftutamenté fi fccepi^ 

gliare quetto villano dalle gente Spagnol<L>v 

con la lettera , quale portato auàti deio ftinci- 

pe d*Orangés,& vitto, che hebbe la lettera,fece 

fubbito caTOerare il viHano,& ilMaratnaldo,co 

determinatioile precipkola di farli tagliare il 

capo , la nottemedefrnayfenza faputai dòlo* Vih 

cerè Moncadà, e de lo Configl io. il chefiiputofi 

dal Moncada,andò fubbito à terriperare la furia. 

deio Generale Oranges, facendole conofccrc > 

che no fi dóueua mettere le manialla vita de vn 

• 

G apitanio<ielóvalore}& ftiina>dd Maramaldo^j 

iènza 
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T,! .'-, fenta . prima T>en bene’ vederfi la canlà_. 

■ ; nello Coafeglio di flato, . &di guerrajperloche 

; ' chiamati tutti gli Cófig nello gior- 

no feguentc, alla flàz.a dello Principe Oranges, 
Diicuffiow : A di X 5 . di Maggio fi aggiuntarono inCon- 
^iMwatalfeg'io la marina con Oranges, il Viceré Monca- ' 
do nel confi • da, il Marchefe deio Vaflo, Don Ferrante Coni , I 

" • 6ga,Afcanio Colóna,rAlarcone,Moffen Colle, 

■ il Morene , & altri, che erano foliti in terueniri 

»«p«i.da- ni . Al Maramaldo furono dati due Caualieri , 

ti à <sfeL. chedefédeffero la fuacaufa,AnibalIedi Capua, a- 

do &Gio:BattifladelaTolfa,&inprefeniadetut- 

ti fù letta la lettera deio Marchefe di Montefar- 

chio , mandata alo Maramaldo j dalla quale ri- 

mafi attoniti. Erano di parere di appendere il 
villano,& il Maramaldo alla tortura,in vno flef- , ^ 

Ib tempo , & conforme la confelEone dell’vno, • • ' 
Marthefe^ & dell’altro giudicarejquando allo Marchefe de < 
dcivaftoab Iq Vaflo fouenne in penfiero,neancodouerfi 
M'ili vn huomo,come il Maramaldo metterfià tortu- ^ 
tamaido. prima bene cflaminare il villauo : al. 

0iiàlc il Mflrcbcfc cloiii3.ndo fe conofccus. il Me- 
ramaldo , & fe l’haueua dato più lettere deio , 

r, Marchefe de Montefarchio ? e dicendo 1 ui de sii 

•'lonocnu fùdinuouointcrrogato,fecelehaueuaviftoleg 

Manmal , in quello modo , che gli altri huomini lo-, 

** ■ gliono leggere,^ Dalo che fi fcquetfe l’inganno,^ 
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perche ad ogni vno deli Configlieri era noto , 
che il Maramaldo haiieuavifta affai' catriua, ne - . 
poteua leggere fenza occhiale, 

‘L’ifteffo giorno fù tormentato il villano, & 
confefsò la cola come paffaua,perloche lo gior- 
no fequénte fù fquartato, à quattro caualli, io,, 
mezzo la piazza dello Mercato,con contento di ’ ’ * 

tutta la Città, & maggiorméte delafoldatefca, 

& honore del Maramaldo . 
j. Vicendo dalo fbpradetto Cònfiglio il Mar- 
chefè deio Vafto* trionfante per la liberatione ' 

del Maramaldo, fe inuia,accompagnando il Vi- 
ceré Moncada alla fuaftanza, &perfua mala., „ 
fortuna ié incontra, vicino S. Lorenzo, con lo vaftos»- 
Conte di Potenza: il quale andana à cauallo fo- .con« diPo 
pra de vna mula, per le podagre, & era venuto di 
proffimo da Spagnardoue era flato carcerato .. * 

tré anni, per le contefè, & disfide paffate fra lo- 
ro, & il Marchefe di Pelcara, perla Marchelà de 
la Padula, che pretendeua dare in moglie il Có- 
te di Potenza fuo primogenito . Dopò dette 
disfido, quella fù la prima volta, che fi affronta * 
con lo Marchefe deio Vallo, ilquale come bere- ^ 

de delo Marchefe di Pcfcara , pensò anco di he- n Marrhcfe' 
redi tare le brighe, perloche'non rendè il làluto 
della barretta, che li venne fatto dal Conte di.conìi eoa- 

' Potenza,& quello,chefù peggio, lafciato il Vi- ^^'***^^'^* 
.. D . cerè ^ 


Il Marchefe 
afialta il Cò- 
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cerè in fua caia , ri tornandofène il Marcheiè ca 
pochi amici,, &feruitori ,ritrouatoiICont^. 
nello medefhio loco , le dette delle ferite , deio 
che auiiàto Don Antonio de Gueuara fuo figlio 
corfe allo rumore, e valorofamente difendendo 
il padre, ftrinfe brauaméte li palli allo Marche* 
fe deio Vafto, dallo quale venne ferito lòtto la.., 
ala dello braccio,in modo che dalà à due giorni 
fcne morì il pouero Don Antonio. Alcuni vo- 
leno, non dallo Marchele fulTe flato ferito JDon 
Antonio, ma da vno certo leguace dclo Marche 
le, chiamato Marco Antonio Galitiano , echo-# 
quello Marco Antonio fuffe flato ammaxzato. 
dopoi de vna, archibufciata,per opera de k C6- 
tella madre deio morto Don Antonio. 

A di 26. di Maggio intendendo il Marchefe 
deio Vallo , che Don Vgo Viceré lo voleua car- 
cerare, & che la infataria Spagnola pigliaua 1 ar 
mi per volerlo difendere, piglio rilolutione di 
metterli in vna piccola barchetta,&andarfcne 
ad Ilcha : doue pochi giorni fi trattenné , che-j 
viuendo,per raffentia del Marchefejfinfanta- 
ria Spagnuola diflblutamente, & lènza obedié* 
za , facendo>millc danni à cittadini, fù forzato 
Doji Vgoricbioniarlojche venelle ficurameme 
al fuo caricoyil che foifì non haueria fatto,li non 
ci fufle flato gran bifogno dela perlbna dela 
Marchefe . ^ Altri 
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Altri dicono, che Don Vgo,come molto ami- 
co dek> Marchcfe,li feruiffe de ogni occafione , 
per farlo ritornare nello effercito allo lùoluo- 
TO,ancorche hauelTe commeflb cofi di frefco vn 
tale homicidio,di perfona cofi principale, come 
era il figliodelo Conte di Potenza Don Anto- 
nio di Gueuara . A tutti era noto la buona cor- 
rilpondéza, che eia tra Don Vgo, & il Marche- 
fe , éc l’obligo che li teneua, perche garreggian- 
do con lo Principe de Oranges,il Marchelè fe It 
mofirò lempre fuo partiale , & contrario allo 
Principe . Quefta diuifione di partitelo quel 
tempo era gagliarda, con differuitio deio padro 
ne j ritrouandofi tutto l’eflercito diurib , chi ic- 
guùaua la partita del Viceré Don Vgo , & chi 
&quitaua l’altra del Generale Oranges; & que- 
fto veneua , perche erano due capi# Se 1 vno non 
obedeuaaU’akro . 

Ritornato ifnMarchelé in Napoli, ritrouò il 
Viceré Moncada,& il Principe de Oranges in-. 
grandiUime differenze: perche drendocópatfò 
il Conte Filippo d’Oria mandato dairAmim’ra- 
glio del Rèdi Pranza Andrea d’Oria,con otto 
galere beneinordine#ad infettare la marina di 
Napoli, & prohibire che non ci entraffe vitto» 
uaglia ; conofeendo il bilògno,che ci era di ma-* 
tenere all’aflèdiati il mare libero, ogni-vno del-i 

D a Udue 
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«Se! li flue pretendeua,che à lui toccaffe il comman- 

V ser'vrGenf il Principe de Orauges co- 

raj io oa^e. mc Generale dell’eflercito, & il Viceré Monca- 

da come Viceré, & Admirante delo mate,chì_» 
perciò haucua tenuto, e tenéua delle colè del 
vifto il particular cura , & penfiero. in fine la cofa 

Gobbo Giu Venne à rilblutione, che il^commando di quella 
ti!p«"°fiftCT iniprelà fi deflè al Marchefe deio Vallo , & al 
al d’oria. Gobbo Giulliniano: & Doji Vgo dimoftrando 
valore, ci volfe andare, come foldato particolare, 
Il «cerò s> ® leflèmpio filo ciandornoanco Alcanio 
imbarca co- Colona, Camillo Colonna, Celare Ferramolca, 

«cfoldato. 


Erano aH’hora nello portoefi Napoli lei ga- 
lere>e due altri valceUi. quelli fi armorno alla.# 

. ... gagliarda, con gente lcelta>3cben munita, & 
nella feconda guardia della notte del pi imo de 
Giugno vlcirono dalo porco,. & le incaminaro- 
no alla volta de Capri, douearriuati allo fpun- 
tare del giorno , veddero li Ibldati nauiganti v- 
vCoofaiuo vna grotte vno Eremita aflai noto y 

piTtaTfu^ chiamato Conlàluo Barrette: il quale lalciato 
tana predit- la lòldatelca,in qllo loco s’era ridotto ad fare vi 
w lòlitarkin lèruitio di Dio.vedédo THeremita 
le galere Imperiali, ad alta voce dandoli la fiia^ 
beneditrione, dille, andate felici huomini valo-f 
ìofi,ec6battete allegramenteipercheio quefta 




notte 
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notte mi fono fognato(refFetto comprobò cfler " • 

mera vanità y perloche non fi deue mai cre- 
dere à fonni ) che roinareti i vafoellijammai^ai- 
reti molta gente, eperquefta battaglia libera- 
rete il Regno di Napoli dalla oppreflione in», 
che feritroua . Per la qual cola riceuendofi co- 
meoracolo di felice augurio,le paroledelloHew 
remita , fi fece fefta da ogni vno nelle galere-^ 

. con gridi, & fuoni di trombe, & fe inuiorno alla ' • 

volta de nemici, con ficurezza della vittoria,la^ 
quale fi tiene percerto che Thaueriano ottenu- 
ta jle il Cote Filippino non era auifàto dello ap- 
parecchio, che fi faceua delle galere, che haue- 
uano ad vfoire, per la qual cola dimandò al Lo- 
trecco cinquecento buoni archibugieri, e con-, 
quelli maggiormente rinforzò le fue galere,imr 
barcandoli la notte innanzi vicino Agropoli . 

^ L’ifteflb dì del primo di Giugno fi affrontor- (icontePJ- 
no le due armate nel Golfo di Salerno vicino 
allo capo^d’Vrfo. Il Conte Filippino, come— > 
Capitano prattico nelle cofe di mare , coiiolcé- 
do il fauore deio vento, fi mefeala larga per c6- 
battere con cinque galere, hauendo lafdato or- 
dine all’altre tre galere, che reftaflero di retro- 


re della batta&lia*doue ci era ma^^ior bifopno. 


guardia, & foccorreffero nello maggior fcruo- 




I 
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ima' àcòm^ il Gobbo Giuftiniano,che delle fei galere 

iiactcrc. deHarmàta noftra,nereflaflero due à dietro,che 

fi metteffero foprauento, per inueftire doue pa- 
reffe più neceflario, vna di qiiefte galere era co- 
mandata da Garzia Mannquez,e Taltra da Fra- 
ce(co di Scria, li quali non lafciorno di fare lof- 
iìcio loro, come li fu impofto. 

Vittoria del xt ii • rr i 

Conte Filip. ^ Nello pnmo atialto vna cannonata roppc-> 
yinod’Oria. J antenna dello Gapitania Imperiale, doue era^ 
il Viceré Moncada,il Marchefe del Vafto ,& Ja- 
gentedi maggior ftima deirarmata,quefta cola 
mele in delditta grade l'armata noftra.fi cóbat- 
; tè gagliardamen te,& la vittoria fù de nemici, ci 

vkS?/ fù ammazzato il Viceré Moncada, Celare Fer«- 
ramolca, & altri Capitani, Se infinitagcnte mi- 
nuta,n<)n lenza grandi (limo danno, & morte de 
nemici ancora. 

- No&i jri- Andarono carcerati in mano deio Conte Fi- 

-cowe lippino,il Marchefe del Vallo, Alcanio Colóna, 

^>ioo . j feriti, & il Gobbo Giuftiniano ancora 

con Camillo Colonna, Aniballe di Gennaro, & 
altri, li quali furono fubbito mandati ad An- 
drea d*Oria à Genoua. 

N 

Efpedientc Si dicc, che giouaffe molto alo Conte Filip- 
Fiilppilio,^ pino in quelle occafione, promettere libertà alli 
|)crJa vitto* Icbiaui Turchije Mori, che erano nelle fue gale- 
: re , li quali ieuad dallo ferro,combatterono va- 
' lentementc. In 


ita. 
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In luoco dello morto Vicercjpigliò il carico 
di Viceré di Napoli il Principe d'Oranges . 

Alli 8. di Giugno fi fecero Teirequic dello 
Viceré Moncada in Napoli. 

In quefto tempo tentò Lotfecco, per mezzo 
dello Còte di Morcone, di tirare alli leruitij del 
Ré di Pranza Gio: Battifta Caracciolojpromet 
tendoli carichi honorati nella guerra, ik groffi 
Iòidi, e con titolo di Cauallarizzo del Ré di Fra- 
za, groffa prouifione in pace,& in guerra. AfFer- 
mauail CótediMorconedihauere vifto la let- 
tera dello Rè , nella quale Icriueua à Lotreccc^ 
che fi oflFereffe qualfiuoglia colà, per hauerlo al- 
li fuoi leruitij , quali offerte furono tutte riculà- 
te da Gio: Battifta Caracciolo, per non manca- 
re alla fedeltà dello padrone:quale attione par- 
ie tanto più bella, & honorata, quanto che Gio: 
Battifta era pouero Gaualiero, òc il Regno fi te- 
neua perfo per flmperarore, & molti altri ric- 
chi, & facoltotì, fi erano accotìati alla parte cò- 
trariaPranzefe, con Iperanza di megliorare--» 
fortuna. 

L’armata Venetiana dopoi d’hauerc piglia- 
to Puligfiano,& Monopolijde ventidue galere, 
palTando loFarodiMelfina,arriuò allo Golfo 
di Napoli, alli io.di Giugno: doue cofteggian- 
do di continuo, pino con tutto ciò non manca- 

uano 


Principed’O 

re m luogo 
del MócaJjk 

Eircquic del 
Moacada . 


Offerto fette 
da LorrecwO 
à Gio: Batti- 
la Cai4cwie 
lo. 


Fedeltà di 
Gio: Battiff;! 
Caracciolo . 


Armata di 
Vtnetiniii ia 
Napoii. 


Deligen/.a— * 
di noftriiper 
portar viuc- 
ri nella Cit- 
tà. 


D. Ferrante 
Gonfasa.c-^ 
fuo valóre » 
in refìllere 
{fll’inimico . 


^ V. 

ii ■ 

. J 
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batte le mu- 
ra della Cit- 
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li Cote Vgo 
'de Popoli 
Cape delle 
bande negre 
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uano di venire ogni giorno alla Città aflediata 
noni rinfrefcamenti da Surrento^CaprijProcita, 
Ilchia 5 & altri luochi ; mettendofi gli arditi ma- 
rinari à mille rifchùcon la fperanza dello eua* 
dagno. 

Adì z6. di Giugno Don Ferrante Cbniaga. 
fu à pericolo di venire in mano di nemici, icara- 
muzzando con la infantaria dalle bande negre: 
e due compagnie di Caualli Franzefi,che erano 
venute ad impedire li rinfreicamentijche entra 
uano à Napoli, dalla banda di Piedigrotta,doue 
Don Ferrante Gonlàga,facendoli faccie valen-. 
temei! te, fù fcaualcato da cauallo , & fe non fuC- 
fc fiato aiutato dalli Todiichi,l;iria capi tato iiL^ 
mano delli nemici. 

In quefio mentre Lotrccco cominciò à batr 
tere Napoli con Tartigliaria , da quelle colline, 
doue fiaua accampato Pietro Nauarro , e le Ica- 
ramuzze,e le imbofcate dellVna,e Taltra banda 
pure fi faceuano, in vna D. Ferrante Gonfaga^ 
ròppe molti dclli Franzefi,iu vn altra fù rotto , 
& flette à pericolo di perderfi vn altta voltai ; 

Il Conte Vgo de Pepoli capo delle band<^ 
negre in luoco dello morto Horatio Baglione-» 
ogni giorno fi lèiiteua bora in vnaparte, & ho^ 
ra in vn altra delle mura della Città,e la guerra 
andana alfai calda ^clTendo ognicoià goueinar» 



fà Don Ferrante Goirfega, per h mfirmità del 
Principe de OrangesJ. i«oco d;o^ 

E la Citta non folamente fènteua H difiggi^ 
che gli apportaua 1 effercito nemico, ma ancora 
queiìi cheli dauano li foldaci SpagnuoIi,e H La- 
lichinecchi Todefchi, quali erano grandi^nza S!e^|^T»de 
poierfi rimediare^vlàndono iniblenzegraodiA ***• 
fimeycome viàri à molta libercà,'e crudeltà con- 
cio à Milanelì , 6c à Romani, sforzaua'no donne, 
occideuano, maltractauano, arrobauano,allc^ 
quali colèli Napolitani, non vCI da molto tem- 
po ad hauere guerra, mal volentieri ccHn porta- > " 

uano limili Arati j.In queAa occalìoiielì lègnalòi 
notabilmente Geronimo Pellegrino Eletto del 
Popolo , che con la lùa autorità, fece iUolto,inL. reiiegtioo 
reprimere li rumori^a giornata lùecedeuano polo I e lui» 
tràcittadini,&ibldati. • i ìj-x. . « 

I 'Lotrecco penlàndo fare gran'daiMK*àt!a_, ,!,• 
Città di Napoli, GÒn leuareracqoàdélo forma- pormaien?,' 
le, che entra dentro dela Città,dal]a banda di «auw.daj 
PoggioreàJe,appantanò lopUefedemòdojche nwano^Sj 
la mal aiia feceaumétarela peAe, eie infirmità, 
che corrcuano ne lo fno campai & alli Napoli- 
tani fece poco danno,per l’abundantia de poz- 
le lòrgenti,che fono dentro la Città. ^ ’ ’ ‘- 

• - Qò làtto,pensòimpatronirlìdelaCittà,per' 
via ddimedehmiaquedutti,dedoue haueua.^ ‘Lotrccco d*« 

E leuato 



J4; 

« V 

p«vUd«S leùatòracqua', confidato nellatuto dclii Todf- 
acquedotti, fchi , chc ftauano dentro di Napoli^ con li quali 
. ‘ fiaueUa'lègreta intelligenza>come fece vna xol- 
' ' ta Rè Alfonlb: la qual colà venuta air<xreccbf{> 

■ de vno lèruitore deio MarcheTederMontólàr» 
. chipjichcfiaua nello campo Franzefe» il quale^ 
■“ primiera fiato có lo Duca di Termine » fc partì 

dal campo Fràzdè, & lène andò àìrouare Ani» 
baUediCapua^dalo quale auiTato d’pgnicolàua 
Prouifioni d P^incipede Oranges» Se Don Ferrante’ Gon* 
mùntf 1 làg^i>pj^owdero àqneilo pericolo, con ferrare fit 

quidoS. ‘ boccadelloformaleyvicino la porta Capuana « 
da'doue fe incaminauanoliaqueducti,perk_» 
, aitte^parti dellaCittà, , con vn gtoflb. muro > 
ie quello Ècner penfiero di farlo fcrapre teue- 
dere , da quando in quando, che non fufiè rotto 
dalli nemici. 

A»drea d’o. ' tan^o Andrea d'Otia ftaua in differenza, 
co^Kc^t* Semalàlòidisfattionecon lo Rè di Pranza , pep 
Fnncia per còtQ d) Sauona, clie il Rè vofeua leuare dalo go» 
coDM de‘pn ygj.jj 0 de Qenouefe la quale mala fodisÉittione 

crebbe per conto detto Marchefc deio Vafto,5c 
di Afeanio Colonna , lì quali cercati dalo Rè,il 

■ ■ d’Oria mai celi -volfe mandare^fi perche haueua 
^ ' promelToalioMarchefedelo Vaftononmadar-ìt 

Io in pranza, fi anco perche dubitaua, che non... 

’ fecefièil Rè dI;efiìeCOi»ef^e deio Prio 
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dpe de Oranges : il <juaie vfcnmo in mano dd 
d’OriajIo volle, & il Doria celò diede, ndi pagò 
la tagliadi eflb Principe, ne tampoco li corri* 
fpondeua le paghe delle galere, che teneua allo 
luolernitio. ’ 

11 Rè di Frànxa idegnatoool d’Oitia,impoie 
à Moniigtior di Barbefi,fuo nuouo Ammiraglio, ^ 

e Generale deio mare, chehauendo dàeffereà t!oTd^ot% 
Napoli, per portare gente, monitione,e denari 
aloiuoeflfercito, perk) viaggio procurafl'e ha- * 
nere nelle mani carcerato Andrea d'Oria,il che » 

noli le riufcìjpercaufa , che eflendo]allora Gc- Pc^c io ce. 
nona, non mancòche Napoli trai»agliaradal!a 
pefte, li eraild'’ Oria ridotto con liiùoicompa- 
gniàLérice. ^ ^ * .:* r 

• Quella armatadiBarbefi giunleà villa de-» 'Armata di 
Napoli, nel principiòdeÌiuUglioi&: vnitoficom^ to^pAm^ 
l artnata'Venetiana tentò sbarcare la genteà miraglio Bar 
P-ontdicciardo, doue-Don FerrantciGoilfàga^ giUNj^u. 
p#Ocurò impedirle lo sbarco} & Lotrecco man- 
dandoci il Con te Vgo de PepoH, con le ine ba- 
de negre, e depoi nono fbccodbdi cauallarìa,có . .f (, 

Valerio Orfino^i attaccò vna fiera icaramurza, 
nella quale fo prelò il Còte Vgo dcPepoli,& po- conte vg# 
comacò nó lìpigliaflerolidmarijcheilRèmà- prJoMae» 
dauada Franca . Il Conte Vgofù cambiato con' "®‘V- 
filo Cavaliere Spagnudq prigioiK inpotece.^ ^ 

£ 2 de > , 





Rtromó 
^el Contea 
TfUppìuo i|9 
CcAoua. 
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Andrea d’O 
ria perfuade 
à prigioni il 
feruitio di 
Francia. 
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bone del Do 
meóFràcia 




-U ; 


n ^archefe 
dei Vado per 
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tta il ferutr 
airimptra- 
lore. 
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ìA 

jie nemid^ I»quefta'fettione 

Battifta di LoiFredo, Loife AeciapaC«io,Fraiice- 

icQ dcUeGafteila, &akre perfone tutte valore^* 

- 

Alli 4 .di Luglio partì dalli noftri mari ilC6-t 
tè Filippino Dòria alla volta di Genoua, : 
Andrea Doria non mancaua in quello men-': 
tre di perfiiadere allo Marchefe delò Vafto > & 
al Conteftabile Alcanio Colonna , che lafciafle, 
la parte Spagnuola > & s’accoilaffero alla Fran* 
xefe,& quello maggiormente vedendo le cofe^ 
dello Regno dilperate per li Spagnuoli^quando. 
il Marchelè dello Vallo accortofi della mala^ 
Ibdisfattione del Doria, per mezzo d Vnoiliio lèr 
uitore,che nello porto di Lerice lo haueua inte- 
lò in lònno parlare, lamentandoli deio Rèdi 
Franza : quale lèruitore pigliando lo Marchefe 
deio Vallo Ilio padrone per la mano, che llaua_# 
nella lleflk Gaiera , fe aecollorno.tutti due aliai 
poppa, doue dormeua il Doria, & celo fece feu- 
tire con le proprie oi ecchie»Dalochepigliato; 
animo il Marchelè inuelli il Doria, dopò ch§ ha-j 
ueuano mangiato infieme, & jj perfuafe à vole-f 
re lalciare Franza accoftai^ì allo lmperatp*^ 
re , promettendoli la patria fua libera, giache^ 
llaua tirahnezzatada Franze(i,’e potentianello^ 
mare, maggiore di quella, che l'haueuadau^ 
4 I ^ ' .Rè 
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Rè di Pranza , ecorilerobbedelli ribellidello ' • 

Regno di Napoli ricca riccompenià ; alle quali . , i 

cofe dando grata audienza Andrea Dona, pro- 
pongono partire da LericeallavaltadiGeno- 
ua,doue à calo* ritrouandofi Fra lacouo di Pro-' Fn cit<«: 
cita Frate di Santo Francefco Zoccolante ami- 
co, & conofcente dello Marchele,il quale era in 
viaggio allo Capitolo generale , che fi haueua^ 
da fare in Spagna, parie che Dio lo mandalTe à ^ 

quella volta . A Fra lacouo confignorno le let- 
tere per lo Imperatore , & per Gio: Batrifta Ca- 
Baldo , che ftaua alla corte per negotij dello ria u 
Marchelè, quale Gio:Battifta ritrouando la ma^ 
tina dilpoftifiimanegotiò dimodo^ cheneri- • 

mandò allo Marche^ carta firmata in bianco 
dairimperatore, acciò Andrea Doria ci fcriuef- 
fe ciò,chedefideraua • 

Ciò fatto Andrea Doria mandò alla Cort^ « pont nt 
di Spagna Erafmo Doria liio parente, per giura- 
re fedeltà in mano delflmperatore à nome liio, 

& per riducere in forma di priuilegio quello y 1 

che dalla fua Celàrea Maeflà defideraua: & llib- 
luto lèparatofi dalle galere dello Rè di Pranza Liberti 
con le fue galere, & con li Genouefi,chele accu 
. dirono, fcacciò li Frazefi da Genoua,"gridadofi ? 
Libertà, Libertà, p memoria della quale libertà i 

riceuuta dalie mani de AndreaJ[>pria,ia iègpo 

^ digrati- ^ 
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digratitudline la Signoria di Genoa li fece poi eri 
fiaiu Genoa gerc vna ftatuadi marmo affai grande in mex- 
zo della piazza publica . 

Dicefi, che lo Gouernatore di Genoua per Io 
‘ ’ Rè di Franza,haueua più volte fatto grande in- 
Muc di Fri- ftanzacon lo Rè,che man teneffe contento An- 
códSrf Doria, dandole à conofcere,il molto, ch^u-# 

importaua tenerlo dalla banda liia: delochepoi * 
tì Rè accortofi tardi, pofe mille niezzi,con varie, 
et grandi offerte, per riconciliarfi il Doria mal 
ibdisfatto : il che tutto fù in vano,perche ridut- 
ta Genoua in libertà, & prefà Sauona per Geno- 
uefi,lè incarnino alla volta di Napoli, con li fuoi 
prigioni,già fatti liberi . 

• Mentre , che lo Marchele deio Vafto prigio- 
ne deio Doria non ftauaotiofo, maferueuail 
fuo padrone affai più che fi fuffe prefente allat 
^ " fedio di Napolijcoinc se detto,nello fteffo mele 

- lofttcco diLuglio, fi conolceua in Napoli mancare.^ 
^ fortuna di Franzefi , e Lotrecco vedendo po- 
uagcme;in comauco, chedfòfatco il liioeflercìto, mandò 
Abbmzii. Abruzzo,ad affoldare più ge- 

‘ ^ ^ tein<5aelhi Prouincia,e nella Marca d’Ancona* 
Ndlonredefimo tempo vennero à fatti dar- 
wre, NajK)lk)ne Orfino Abbate di Farfa,chedì 
fcouodiRic ffcfcoera fcappato dalle mani del Papa, chela 
J4rioftato tenenacarcterate-neltoCMellodi Angelo^ 

dìTagliacoz 

ai. 
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& Scipione Colonna Vefcouo de Rieti> vicino à 
Magliano neirAbruizo per la recuperationc-i 
deio flato di Alcanio Colonna di Tagliacozzi , * 

& Albi 9 che pretendcua Napolionc OrCno > - 

come leuato dalla caia fua, & dato à Fabritio 
Colonnajpadred’Afcanio, con lofficio di gian 
Conteftatóle : il quale però era flato della Cala 
Orfina9’& d ogni cofa pretendeua impoffeflarfc 
lo Abbate di Farfa,per mezzo delle armi,& del i’Or««o. , 
fauoredelli Fran2eli,e combattédocon lo Ve- 
fcouodi Rieti la vittoria fu deio Orfino^con;# 
morte di molti deli Colonnefi- ^ - 

IaCalabriaSimoneRomanopleCoscza>&raI Ptogreffo dj 
tri luochi,anccxrcbe feli opponefle il Principe di mS^*^**^ 
Bifignano, il Duca di CaftrouilIari,il Principe-; caiabrìa-i . 
di Stigliano , il Marchefe di Laino« Don Pietro , 

Conlàles de Mendozza^Genero dello Alarco^ 
ne j & altri fignori, che hanno flato da qnellcs/ 
bande. Alla prelà de Senifihebbeiielie mani . . 

*■ Principe di 

$cÌ£liaDOt 
fl'Marchcie 
di Laiao pr| 

iua madj;e > thè lì non li daua la fortezza di Lai* j 

no nelle rnanijhaueria facto morire il Matcbelc 
( fuo figlio . Si erano ridotte in quel tempo, come 
i luocoficuro nella fortezza di JLaino > laPrinci- x)ime nepT^ 

i pefl'a di Bifigno 9 la Principclla di Stigliano, la-j J 

<i)nteira della ^ponanij& altre Gentildonne, 


lo Principe di Stiglkino,e lo Marchefe de Laino 
fuo Genero, quale prelò, notificò alla Marchelà 
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M^chefa &Signorc chc ftauano nelle Terre conuccine: 
int(«pide^ e laMafcheiadi Laino dicala Caracciolo, don- 
“• na vedoua, con animo virile defendeua quella.^ 

pia^za,& alla propofta dello Capitano Franze- 
fe rilpofe , che (eli faceuano morire il fiio fi- 
glio primogenito 5 le reftauano quattro altri 
iode delle pronti à morire in feruitio dello lo- ^ 

gì garaccio- pj-odotto donne digrandiffimo valore, &hone- 
ftà , per quanto la memoria noftra fi può ricor- 
dare, fi che le donne di quefta Calata fono fra 
tutte faltre particolarméte celebrate nella no- 
** A^dio^ (S Città di Napoli. 

cacaazaiò. Palfato Simone Romano in ibccorlò deio Du 

. Somma, che faceua diléguo di alTediar Ca« 

tanzaro, Città molto forte,& be difela dalo Ge- * 
nero deio Alarcone,dal Duca di Caftrouillare ^ 

& da alcuni della cala Ruffa parente deio Con- 
• , te de Sinopoli^Men tre che lòtto Catanzaro fta- 

GdtodiBur- accampati tutti due, cioè SimoneRoma- 
reiio in foc- no , & il Duca di Somma, li fù ibpra il Conte di 
Burrello figlio deio Duca di Montelione,airho^ 
ra Viceré di Sicilia, il quale con mille, & cinque^ 
cento fanti portati da Sicilia, & altra gente voi- 
. ta dalo paeic di Calabria , guidata da Don Lo- 

riicfi renzo Sifcara,a(Taltò , & ruppeli Franzefi à Mó- 
- tedpro,doue erano venuti à farli faccie,lafciàdo 
. ^ raflédio 
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laffedio di Cataniaro.dicefi‘haueflè haijuta,gr5 
parte in quella giornata , & che fufle fta:ta gran 
caufadi quella vittoria Fabririo Pigna tcllo , Si- 
mone Romano ferito daynaarchibulciata in»* 

vno braccio,eloDucadi Somma in vna colcia^ 
fe retirorno coniagente disfatta alla Rocca di rano io Co- 
Colènzajdonde guarito Simone, fi parti per Pu- 
glia,con.Federico Carraiàj Scaltri Capitani, & 
il Duca di Somma reftò nello fuo Contato di ge con 
Rendi vicino Colènza,qual Contato li fù dona- gu",.' 
to poco primada lo Rè di Franza , ma poco lo 
godèjchepàfiò airAlarconc dopò quietatele^ , . i r 
colè deio Regno di Napoli. ; 

Il Conte di Burrello con li luoi fan ti Sicilia- * 
ni,&Calabrefi leeuitò Simone Romano nella 

DI* fP I I L • • it • *nano*nPu- 

r Ugna ancora , & hebbe prigione nelle mani gija. 

Gio; Berardino.Sanlèuerino primogenita del 
DucadiSommaé : . , • 

: Et il Conte dela Grotteria rimale in quelÌe-J 
vltime parti di Calabria ad eftinguere quelle.-» 
reliquie, che ci erano rimafte de fattion Franze-? 11 conte dei 
Iè,nello che,fi portò in modo,che poco dopoi fù i^adopS^** 
fatto Marchefedi Caftellouetere dalllmpera- 

jCOre..U' " . bria. . 

j. ; EtilDucadiCallrpuillareandòàcaftigare II Marcbcft 
da rebelliqne d^lle genti di Mqfuraca, la quale..» «’i^iio 
iÌ¥:cedj^|a> co la .morte dei J^ebefe diMe - ma2zadda* 

r liiraca 


puca dì Sd. 
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tìiràéà' ) & lii Paolo GaràCdofo fuofiglioam- 
tnaz^aci con le móglie loro dalli propri/ vaffal- 
K, in quaiéóccitìofteritrouandolèbellaCa-» 
p'uc» di c»- facciola figlia dello Marchelè , & hcrede deio 
C3ù*còn Marchelè di Mcfuraca eflcrfi làluata có gettarli 
figlia hàrede da vna feneftra j aiutata da vno vaflallo amore- 
^ detto ^ isjbnfi fece Icappare labuona fortuna-^ 

- - che lela pigliò pèi* móglie còsi come fece anco- 

. ; ra Don Ferrante Gonlàga,che le pigliò la Prin- 

cipeflfàdiMólfetÈa. ‘ ' 

Lotrecco Vedendo Lotrecco la mortalità grande, che 

Dò oftanttJ era nello luo elfcrcito, fu coftlìgliato leuare le^ 
iorvMi du genti da attorno Napoli, & retirarlì à Capua_, , 
nIp^u ^ configb‘,ne an- . 

cO volle pigliarli, per la fua natura lùpeiba. Se 
arrogante, amico dello lùo proprio parere» 
Gatereve- Alli 1 5.diLuglioIegalere Venetiancandor- 
no alla volta di Calabria,à prouederfi debilèot* 
ti, la qual colà diede vna ottima occafiohe alla 
Città aflèdiata, battendo libero, & franco il ma-» 

, re di prouederfi d*ogni forte di vktouaglie, en- 
trandono Uberamente molte fragate aUp porto 

deNapoli. '• 

Cafca>cò^ /^j]j Luglio Giomo della Madoiinaia* 

Sdì” chie& del Carrtiinè , ci fu vnoconeorfodiPopoloa 
^1 Carmi, quella ch/elà tanto grande > che fei morirono 

, inblte perfime,"per lagrànfoUttj'clltóciijÉlàSlilo 

• " entrare» 


Astiane m_a 
Calabria» 
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entrare, & vfcire, & ogni vno fe rac^otnandaua 
alla Madre di.Dio , come in tale^bilbgno fe 
• cercaua. ^ r 

A 11 Ì 25 . di Luglio, li Spagnuoli celebrarono cìwonSw 
Ja Fella di Santo Iacouo,con apparato eftraor- 
- dinario , c mufica principale più che&r foleua- «ici foiko . 
no prima in altri anni , & quello per moftrarc^ 
allegrezz,a\ & che tèneuano poco cótodelli ne- 
mici , &;deIlo afledio:dal quafegiomp in poi le 
Conolci la fortuna delli Spagnuoli andare io^ 

poppa, & ogni giorno con maggiore felicità ^ ^ ciacom# 
come che veramente quello $an.to Afk>ftolp te- Protcctor de 
nefle protettione di loro , & fi eìlinlè à fatto la^ §!* 
pelle dentro delà Città, &al campo, franzefe^ 
ogni'giorno moriuano à centenara, & migliaia 
diperlbne. 

In quello mentre il Prendpe di Melfi llaua^ prcndpe <& 
lottò Gaieta affediandola, per comandamento McifiaOcdù 
deLotrecco, & alcune galere Venetianeguar- 
dauanola marina , che non potelfe venire foc- 
corlò alle detta Città di Gaeta. • . 

. ^ Succefle nella Città di Napoli in quelli gior- ^st^tagema • 
ni vn càlb digrandiffima compafljone advno 
Caualiere Ftanzelè., che venne alli feruitijdel- fesche mSf 
rimperatore, con Barbone; à quefto fece Ieri- 
oiereLotrecco,comealMaramaldo,&datala-. ^ 
lettera ad vn villano, &artificiplàmcncefelàfe- 
• : r 'Fa 
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Éeritt^ware ftà le lòie dèlie (carpe • II Principe 
de ^Jranges p>er procedere con più confidera- 
tione, chiamò ilConfegliOjnelqualevfi deter- 
; minò dimandàtè lalerteraal Frànzeiè^aiquale 
(è elio publicaua 5 che doueflera cróderdjche-i^ 
^ foflè impofturajmà le non la palelauajchetodt) 
ueflero tenere per cplpato • La difgratia liia fù 
che li fù data Inietterà in itépo, che giocaua^lli 
dadi, nella cafedélte VeleouoMartirano , e 
conferoò la lettera fenza manco aprirla, paflTor-k 
no molti giorni, & non palesò la lettera, il me- 
' IchihoFranzeleFù tormentato,& alla fine con- 
. dennato dal Con figlierò Morone ad eflere cac- 
ciato dalli ftipendij deio Imperatore, & in peri 
petuo bahno dal Regno di Napolijèt altri fiati 
di Carlo Qninto, non le valendo per fualculà, 
lo mofirare la lettera (errata ancora, come lo 
villano celà haueua data, così quel pouero hiio^ 
mo hauendofi perlb prima la Franza , fi per(L> 
anco da poter viuere nelli Regni di Caf lo V. 

Nial ^ I-uglio morì in Napoli Ludouico 

Montalto Siciliano Configliero dello Collate- 
.Aficaiatiin ràl Configlio deio nofiroRegnOy;& nello fielTo 
canipagna, gjorno cominciarono li affediati ad vlcire fuo- 

ra in Campagna . • 

Ji^Maur^ Belmare roppe alli 29 . vna Compagnia dc-> 

**• CaualliFraniefiàMataluni* - ì 
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. /' Allo primo de AgoftOjilSaiaùedi^ Capitano 
de CaualU Spalinoli, prefe, & faccWò)Aùelli- Auciimo &e 


no 


u 


cbeggiato da 
Spagnuoli. 


> Alli 8; de Àgofto fù prelà Somma da Fabri- 
rio Maramaldo . - 

Ai|>ettauaLotreccoil Duca di Somma da_* ramaWo- , 
Calabria, &>rAbbate di Farfa>che haueuarotto Lotreccoi 
il Colonna da Abbruzzo >ehe con la gente loro 

10 Ibccorreflero all afledio di Napoli, elTendoli Nap, 
riulcito^ano lo fuodifegno. de ribellareli>Spar - o i ^ 
gnuolr,eIi Ibldati Todelchi, òlanzechinecchi, 

che tumultuauano perim*mcamento dellclólr 
paghe, ritrouandoii: con lalìia gente ridotta à 
niétcjperloche parte da dilpiacere,& parte dal- 
Taria infettata iiifermiatofijdubitaua , che le gé- 
tilmperiali , non li veniflero lbpra,qiiando le-» ^JJJ^*** 
lbpragiunfeÌamorte,chealli i5deAgoftopat'. . ^ 
sò dalla vita prelènte fu lèpoltojnella fteflà 
maflariadelo Duca de Montalto,doue ftaua ac- >.v h , 
campato . ' : ' ^ ^ - 

Alli I p. de Agofto il Conte di Sarno ricupe- suao 
ròSarno. ' 

Alli 22. de Agofto , il Principe di Salerno, & 

11 Conte disamo prelèro Nola,& in quella Cit- 

' tà carcerarono Valerio Orlino, che la difende- 
-Ua^. ■ - . ■ - . 

^ ^ Alti28.de Agofto partirono da Napoli le-» u Franca 
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teliquie Helleffercitò France/e alla volta d'A* 
•ùerlà con pioggia, tuoi][i,& kmpi,per la llrada 
leincontrorno con li Imperiali guidati da Don 
Ferrante Gonlàga , & alla coda dèlio eflcrcito 
Franzelèjfi attaccò Giò: d’ Vrbina, in modo cht 
Mirro p^?o fecero prigione Pietro Nauarro, il quale dalà à 
non molto fù ritróuato mottoallecàrcerey & fl 
ij. Warchefe di Saluzizo ferito lihvrio. ginocchio 
ipnre fu fatto prigiònéi métieche voleua difen.- 
to,.e prigioniere li alloggiamenti, che nonfuflero depre- 
rdati,de}laqualeì fe|ita pòi lène mori in Napoli^ ^ 
K alloggiamenrijifiirono depredati con molti 
pezzi de artiglieria j li quali dallo medefimo lo- 
. . -loca furono mandati ad Auerfà contro riftelfi 
•Franzefi à chi erano fiati leuati. 
capna « ri- Quafi nello medefimo topo fù pighata Capua 
Mar^aido. daFabritio Maramaldo in tépo che la ftauano 
-, ^ , facendo li Pranzili Teffeq uie allo Conte Vgo de 
Conte vgo Pepoli,poco innanzi morto CU mala tia, cosi co^ 
'de nie era ancora morto Monfignore di Vademon^ 
vademonte fratello dello Duca di Lorena. ^ , 

Andrea 'Dò- Et nellimedefimoglorni giunlè Andrea Do- \ 
honor«^^^^^ riaconlo Marchelè delo Vafto>& AfcanioCo- ! 
lonnaadllca, douefù Andrea Doriaallogiato, 

& prelcntato dalo Marc^helè deio Vallo, come à 
' taleperlbnaggio,fico«ueniua,in vnacóuerla- 
; 1*; ù: rione di donne la più fcè^<^heall'hora èra ii^ ^ 

Napoli, e di qualità,& di bellezza . Còn 


Di Gregorio Ròfiò. 47. 

' Coiìrarriuod*Andread!Oriafiibbitofileuò 
da fotte Gaeta il Principe di Melfi con [1 aflèdio Gflieta libe* 

de Franteli. S?.*^’** 

11 Marchelè diSkluz-zo non ancora morto > 
quando arriuò il Marchefe deio Vafto ad llcha> sai^zz?’^ 
lo mandò à chiamare: il quale fubbitovenne-> 
in Napoli , & ficófolòmoItoin vedérlo perche 
erano amici. Ritrouò anco iil Marchelè del Var 
fto,cheil Conte Guido Rancotìe ftaiia carcera- uc«teGuw 
to in Napoh* , e si adoperò che fuflè lc^rcerató> 

, ^fufle mandato à Roma. f : «rccrc. 

La venuta d’ Andrea Doria>-e reflèrfi déchia- dichiaratioa 
rato , perTImperatore , polèin vltinta dilpe- 
ratione ^ il fatto delli Franteli j & afficurò uar dcll*Im- 
lalperanza delflmperiali , Andrea Doria». 
ifteflb diflè alle donne deio Marchelè deio . ^ 
Vafto ad Ilcareflère la conditione dello Mar- ' ^ " f 
. chelè tale > che quado perdcua^airbora puro " 

cena ; come era fuccelTo: nella rotta, che hebbè ^ 
dal Conte Filippino à capo d’Orfo,per la quale, vaftoquó» 

1 /'i \ benemerito 

venendo carcerato, u adoperò con il JJona, che delia caia «e. 
s*accoftaflè airimperatorey& afficuraflè le 
della Maeftà Sua in Italia. .Veramente lo Im- 
.peratore Girlo Quinto noftro Padrone (cheld-> i 
dio celo conlèrui , per molti anni lèmpre gk>- 
: riofo) deue alla cafa de Auolos, quanto valenp, j 
Sfiato di Milanesi! Regno diNapoJi, eia ripu- 1 
.W 1 -.L-D miope, i 
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tàtione di hauere tenuti in Spagna vh’ 'Rè di '• 

. ' Franzaprigione. ' mj. ri’* : v 

fcnd^no^ e Vedendoli li Franzefi ferrati in Auerlà , ha-» 
pattuifcono uendo. perduto Capua’, &d ogni intorno Tini- 

mici forti ) & potenti ad impedirle ogni fbccoi> r 
‘ : .. fo ) perilviuere, vennero ad accordio, con lo 

a«»VJ l/- . A ^ 

' / * Principe de Orahges con Tinfraiirittecondi- ‘ ^ 

“ dohìi^chefufre reftitiiito Auerfà in.potercdel- ^ 

•-r, rvi « j !i rittiperiali,dd chc>Ii :caj[ii dello efTercito Franze- * 

4 L adoperaflferojche fulTe reftituito tutto il Re 
• gno, tanto da Franzefi quanto da Venetiani, 

> ché li Franiefi fèneipoteflero andare 'liberarne- ^ 
te , ie ritàliani non haueflero da fèruire contro 
rimpératòre per lei mefi 5 & quello fù verlò li 5; 
del mele di Settembre. 

. Il giorno fequente il Principe de'MelfijrAb- - 
d'alcuni *^si- bate di Farfa, & Renzo da Ceri venuti vicino 

da quel locojintefb il calò d’Aiierfàjft-.»^ 
jiFtanz.c/1. ^ihtaminornofubbitoverfòrAbbruzzo. ^ 
>gamòntc ^ Stauaancora fortificato Agamonte, fbpra-^ . - 
* la collina di Capò di montcjairincontro la por- 

ta di Santo Jennaro^ma dopò il calò di Capua_., 

- Nola 3 & Auerlà 3 effó ancora fi arrefè alli 8 : di 
Fine dcU‘af- Settembre giorno deUa Madonna Santifiima^;, 
"d^no. di 'perpetua memoria à Napoli, & da ce- 
. f lebrarfi fefta jfolenniffima, che iri'eiro per inter- 

'ceffiohe della. ReginajdelU<i3eU3Cotóefideu«-r 
-- credere, 
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ereHere, fi finì dirletiareVho'fi pericololò affc^ 
dio,& trauagliofoJàlla noftra Città . V I 
• Nello fteffò.témìpoliarmataVenetiana, fi dii 
uife dalla Frazefa; quella le incarnino verlb Le. 
nanfe queftà verlb Ponente, deloAeauilàto « 


Andrea Doria,vfdto dallo ridotto d’Ilctìaifegiit . ù!'"^ 


Q-a ili&b 


tò con prcftezza mirabile l’armata Franzda, e 
la roppe . Dicefi fofle l’iftelTo giorno delli 8T.di. 
Settembre^iò latto le incaminb vb rio Genoua, 
àrelèttare le colè di quelle Republica. i 
L'armata Venetiana abiatalè verlb Lcuatc,mi — 

fegéte in terra Lotto Pifciotu alar acqua, doue 
il BatonediPilciotta,di cala Caracciolo, vnite “ss'»rarr ; 
inlìcme legete della Terra,atta alle arme,lefù ^ 
fcpra j e valendofi dell’auantaggio delIofito,c6 
pochi ne àmmaziò molti di loro. ' - • ' - 

Lagucrratuttarim^einPuglia,&inAbhix.:*.,^,,^ 

xo per lu comoditi ^ clic ci e dclo nidrcdi Vene- 
tia , perche in Calabria,de alcuni pochi luoctó, to 

cheli teneuano per li Franzefi, non lène teneua 

conto. 


Il Principe d Oranges prima di dar ordiric_» 

alle colè di Puglia , & de Apruzzo,lì melè à ca- 
ftigareli ribelli,, cófifcarIerobbe,& da loto bu- 


Icar denari , per la guerra: j1 tutto facendo, eoa tinti di 
voto de Ceionimo.MQrone Milanelè . Fece tati ****" 


gliare la tetta allo Duca de Boiano>,& allo Gon- 

C tedi 
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te 'di Moìronej • & l’ifteflb .hauerà fattodeki 
Principe de Melfi) deiaDocadiSommatdekk 
• •’ Mafthefe di MòntelàrcHio,de lo Cóté diNola > 
deio Concedi Caiiro ) delo Conte di Conuerfà-* 
BarMìdicui no, diPiétroScendardoJ, &diBérardinoFilin- 
preuenuco gieròìlèli haueiTeihauiiibihdfeìnam quali 
daua mone, g^airchcfedi Mont(j 6 rchio> ìlGontcdì Nola^ 

■ fcBerardinoiFiliDgierd moritonodi raakda^^i 
/.oa -b prima ebe li Framiefi Yfciflero dalói&j^ho^ figli 
altrifeneanddrnoinFraiuà. '5. .o ’ : i 


’ 1 Ijolilarchele de Quara ta> & alcrifiaroj®i>vd- 
lendofi yaleredeUa licenza datali da Don Vgd 




de Moncàda j le giouò à farli icampare la vita i 
iato. ^ nianonUgióÌBb^àncm;krU’percfefclarobba-*i 
fi crede^he^ qn^i haiiftfùifflobato anoirJkrli 
perdere la robba, chè Don’V^;afefttfeiÌ£róua*| 
: .T •.?: pr T to vhid>cofiì:oaieinorféìaelIa batcagliadirmare 
' ’ Y àCapo d’ VriaNello numero cKquefti furonp la 
^ Duca d* Ariano , lo Gootedi Montiicurò^ elo Bari 

2 X>Re dlSolofra^ J’yno^ Inalerà dicala 2urIo,la 
Barone di Lettere , & Gragnano di cala Mira-^ 
^ ^ ballo, e lo Duca di Giauina^ éRoberco Bonifa- 

Marchèfe de Oiraj dellà 
fU ’ quaH, li vkimidui ricuperatronodopoilamag- 
fs 6 n i gjoy.partedeBiloroikn^ddTixooqw^^ de- 

Bari 9 - comfi ancora il l^a^ d'Aoij^upe^ 
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Le terre cortfifcàtc furonadiaifeà Capitani 
deiriraperàtore. Oranges fi tenne perfo Afcoli * <« 

làflifàledopoi fù di Ajitonks'di Lcua, Mdfi cadi 
la maggior ]^rtc doliò.fta«jdclIo Principcdi 
Melfi ài datoitd Andrea Dom; allo Marchefe-» 
dello Vaftoifù dato Montelàrcfaio, & Airola^ » 

Lettere ,’Gragnino,;6fc Angri. A Don Ferrante 
Gonlàga Ariano VadAlcanio Colonna lo fiato 
delO' Ddia de AÌtrijair Alacórrie fa. Valle Sicilia» 
na,&dòpoi il Contado di Réndiy dello Duca di 
SOmiWJ^'airAmmiraglioCardona Sommajà D3 
Felippodela Noia Principé diSultnoijayfigliQ ' . , . 
ddó ViéerèDoifcCaito^VemfitijaQFat^tipMaa .tzpio 0*6 
mnialdò Ottaiaria^ Behiiafiàrnéngci 
ta ìàMo Segretario GkttinàiaCaftm>iìJGtrr^^ 
mo GoUe Monteapcrto^à GefòniiiiQMoroji^iiiè. 
la città 4iBoiaiio,in premio deUa&a feutritài 
^kre perlÒDealtréterreyche lamemónsu^ 
ctefhuoilianoft fi può ricordai ; t> . r ! : » 

Méntre; cheallecofc" fopiladctte atteùdèua,, 
i{ Wmeipe di Orangès^cl mefe di OttobroiJ» . > 
itftkidÒ>'in PugfiaC>onJSen-ahj:eGonf%a4C^>i^ 

RÉ^ifóUariaypeiUeherea &éiK> fi nemici^<ùji 

H rediau^ibcfertifiàài uikxìxiera .dell 

J^riaaiòo^n'i^^ 

^l^i^4aildla‘ttouà.paiawiueiai&vvi^^ i^ rh rt«a 

4;&àta^co 
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faceuano 




’ faceuario correrie, e dcpredauano il paefè} con 
* - _’ molta miièriaidi quella Prouincia, & perciò il 

PrincipèdeOrangesnon tardò à mandarci Oa 

Ferrante Gonlàga , con ia'càuallaria. 
fehe ia Na. <- Là pefte cominciò di nuouo à farli lèntirein 
Napolijcon le pioggie^ dell’Autunno, 
ta cjtó (tei Nello mele di Nouetabre , & Dec^mbre luci 

Icuata <fi al- celTero rumori grandi neirAbrutz.o>& l(>lleua 7 
£i?.p;rai“ rione de Popoligli Aquilani pigliorno le armi , 
i’armi. ìhftigati da alcuni cittadini potenti di ca& di 
Franco, làecheggiornomoltecalè,parricolai'- 
, ' mentequella deio Viceré dela Prouincia.GiuliQ 
eia. Giaco- di C3pu'a,&;Gip3 lacQUD Franco occupò la Mai>v 
occupT^ wiceydóue,alzòlèbahdetedeiFraniWiyi mefe^* 
Matrice, dcntto .Camillo Pardo V rltno,eoftquattrocéto 

ibidati Li Aquilani fecero l’ifteflbiper paura.» 
delò caftigo, àe meritauano dello.É>pradeitp; 
Il v^feouo «cceflò.- Dicelì,chefidezieroàFranaeli adiinj-j 
aeii'AquUa IHgationc dello -Veicouò di queUa,tiittà:dellqi 
qualé c certo; ebe lène fece bu'onoicon lo Rè di 

Attioone li Abruziefi delle terredeloPii^ 

vo! rtcona<- CA d’Atri non voiièradàreobedieneaad Alca-^ 
aio Colonna, à chiiu datoàl DucfiCQ d’AltrÌ»pef. 
laiebeUariohe:delàCótsedi.Góuerrano;.Uqti^ 
le coR fò occaiìòne^ichell ivedelfe mégiioliM 
Duca ^Atii cauladdo vecclùoi>ucad,Atri3eritrop3n4(iA 

laperiòóaÌtui|oradpogi|ìlulpetriònei4^^^^ 
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lion'e, lefuirereftituito'condarlilo (cagno ad 


A(canio Colonna. 

■ ,Per iniino all’annonuouo non (ùccdTe altra ^cnuiihìs 
cofàda notare, fi non che per tutto lo inuer- ^o2»C** 
nocefiìvnacareftiagrande,perleprouifioni > 
chenonfipottero fareà tempo, & per ligrani , - t 

che non poteuano venire da Pugliadè non dalle ’ ' 

montagne àfchena de muli, con ipefògrofià.. , .. -l .i 

&incommodogrande, maggiormente quando 
erano li mali tempi,e le ftrade rotte. 

Nel principio dell’anno i jip. inNapoh’ci ^ncarjjno 


: fù fperanza di pace, |>er lo auilb , che vennc,chc « 
lo' Cardinale di Santa Croce,partito da Spagna 

. cràarriuatoàGeno4a,&dopOiàRoma,percbe . , 

-filàpeuamoltobene,chelaintentionedelofii- . , 

detto Cardinaleera lama, & tutta polla nella^ 
qòiete , & pace vniuerlàle della Chriftianfta,^ '* 
s • che per eflà era andato, & venuto più volte da.^ 

Spagna àRoma,& da Roma àSpagna,& prima 
dello lacco di Roma, e dopoi,& in tempo, che^ 

' era Generale de Francilcani, & ancora dopo! 
fatto Cardinale. ' ■ , = ^ - ^ 

- Con tutto ciò fetta la Epifàniajfù Ipedito D, ftou ^-4 
Ferrante cfAlarcone,con gente per Pugliadèn-; 
tédofi lo apparecchio, che feceuano li Venetia?. 
ni , per finóuare laguerra «flTai gagliardaia.» ^ 
^ueUemarin& O.V.Ì r- 
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11 Car<t di 
Sita Croce 
lurriua iaNa 
folk . 
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Il March.del 
Vailo và in 
Puglia cócro 
ioiaici. 


Piaize,chefi 
l^j^edeuano 
da git ialini^ 

Carcftia.c 
pelle inNa- 

, 

.é, ' 


11 March.del 
Valloafledia 
Monopoli. 


I l ' V- • ■'4 

à* ^ 


. •* 

Vleftì, evi. 
co fono dife- 
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' Il CariJinàle Santa Croce dopò d’elTerfi trat* 
tenutoquindeci^iornià Roma>fi partì per Na- 
poli: doue arriuò alla fine di lennarò j con alle- 
grctza grande > fapendofi che era per la pace la 
èia venuta; 

f Nello mele di Febraro determinò il Principe 
Oianges -, con li altri Signori deio Configlio ^ 
di mandare lo Marchefèdelo Vafto,con la fiuLi. 
iìHifantaria gagnola in Puglia > doue fi vedeui, 
chefaceuano tetta li nemici, & li Franzdì tene- 
iiano ben guarnita Barletta, & li Venetiani Tra- 
Hi,Polignano,& Monopoli . 

Có mancare la Ibldatclcajeflendòlène anda. 
to k) Marchclc dek) Vafto, con la iba gente io^ 
Puglia , parfe che Napoli paflaflè meglio con là 
carettia, che ci era : e la pette tutta via duraua_>« 
& maggioiimente cominciò à farfi fentire nello 
mcfediMarao,che rariacominciòa Icalfarfe.: : 

■ ' Lo Marchefe deio Vatto,in Puglia,lafeiatò 

de attediar Barlétta, doueftauatuttoloneruò 
dette -forte Frateelè, tirò à Monopol*i& ^ella 
Città tenne attediata, battedolapiù 'vOlté,‘c6tó- 
a9t^iawè>dalIà6neÀ Maraoiper due mefiUèn- 
thiàfè^ofa di 4 «» 5 W»f ‘*»<neinterhénneà Pid 
Lbife Fàrhéfè, ^fa«àoeok>n^a^& Colanti»» 
no Ciaraci^lp^oKMidati dgloMaechelè deio Va- 
tto à ricuperare Viefti , & VicOjadttoiMonteii 
iik Santo 
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Santo Angelo > occupate da Franzefìt contro li 
quali altro non fecero, che battere detti luochi, 
con le arteglierie, dalli quali luochi furono for- 
zati à retirarfi,da Federico Carrafa Lògotenen- p pjjeric® 
te deSimonéRomanOjC capodella gente Fran- 
zefejche era ndjo Monte Santo Angelo. F^lfeT,' 

Alli a 5 . de Aprile giorno di Domenica f& Dono aei pé 
prefentato à lo Principe de Oran^es da Fabio v1^°otaà 
Arcella Nuntio del Papa, la fpada,& lo cappeb 
lo, da parte di Sua Santità:&qftoq)erche fetrat-' -- - 5 . ; 
tana l’accordio, con rimperatore. .11 Principe -|^ V, 
deOra'nges per quella occafione fece celebrar 
re nelo Arciuelcouato di Napoli fella grade: in 
qual atto fu Sindico del Seggio di NidoGio: Gió.Fcincf' 
Fràncelco Garrafa Priore di Napoli, &fù lo pri- 
mo Sindico dopò Gio: Antonio Mulcettula,al- ■» cita. 
Juntrata defo Viceré Don Carlo dela Noia . 

Qualecerimonia fatta , il Principe de Gran- 
ges fubbito le parti con, li Todifchi , alla voi- rocchi i® 
ta d’Abruzzo >. lalciando à gouernare in Na- *'”'1!*^^.*- 
poli ,.per lùo Logotcnente, il Cardinale Goloo- 
na , venuto da Gaeta li meli palTati >.in eflere li- ioi?a>‘g^n 
berata Napoli dallo alTedio. 1 ^i*v!ce«\ 

Nello primo di Maggio giorno diSanto Fi- 
lippo, &lacpuo,Sabbatofù altre tanto conlòla- 
ta la Òttà diNapoli , quanto l’anno precedciv 
otedilcòiifolata^j^j^fta dello Sangue diSato 

lennaro ^ 
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• ' Iénnaro,chefifecealIoSeggiodiPórto:&uoP- 
feriiò il folito miracolo de liquefare, nello coin- 


■ parereinanri la Tefta,con giubilo vniuerlàle,& 
Iperatira del finedejle precedenti calamità. 
Procita con< - . Alli 4. di Maggio i n Napoli fù fa tta la caulk # 
rtercofcii dello Barone di Procita Michele Cofcia, & con» 
forme il Marchefe di Quarata hebbe la fentcn- 
, xa centratalo perdere la robba,nia non la vitale 
• - Procita fù data alo Marchefe deio Vafto. 
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progreiG <ii - In quelli giorni Federico Carrafa Locotené- 
te de Simone Romano , vfeito dal Monte Santo 
t'i#». Angelo, occupò Sanfeuiero , &v;iitoficonlo 
. Principe di Melfi, occuparono Molfetta:dou<;-» 
Morte «p. pederico Carrafa morid’vno ctolpodipictra^. 
Moifctu. fopra la capo, ri trouadoli lenza elmO) o morrio- 
/ ‘ ne di ferro per fila dilgràtia>. 

Simone Romano vfeito da Barlcttatccn ra- 
‘ *9 ' . iuto dell armata Venetiana, diedi che pensò 
iw!o*rpw- de occupare la Città de Bari. Alli noue di Mag* 
gio giornata lblenneinquellaCittà,dellatran- 
stóionedel corpo di Santo Nicolò>& che auife- 
■ Z l ^ ^ alcuni di detta Città, che il Re Ferrante-?. 

? primotdache offefeSato Nicolò, c 5 pigliare gli 

t V ‘ t argenti del filo fepolcro per feruirfene nella., 
" guerra d’Otranto contro a Turchi , s*era viftó 
7 - iniracololàmente lui, eia cala fila ogni giorno 

anxkre da malein peggio , per infino airvltitna 




ruina.^ 
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ruina , da quefto timore commoflb Simone Ro- 
mano lafciato Barijfene andò à Brindefi:qual<i-r vi fopra-* 
Città occupata , con l'aiuto dellarmata Vene- J 
tiana > combattendo il Caftellofù ammazzato , » 

da vnotirod’artigliaria. ^ ■ 

Nella fine di Maggio fù foccorfa Monopoli Ret^ ^u^ 
da Rézo da Cerijper la via di mare, & allo Mar-t 
chcfè deio Vafto fù bifogno retirarfi ad An- n March <w 
dria y da d oue mandò vno Colonello con lo fuo 
regimento allo Marchefe della Tripalda , che-^ àni. 
in terra de Otratodilègnauacombattere Nar- Nardó.eca- 
•dò,& Caftroduochi oftinàtiffimi alladeuorione 

' ' tionc oc i'ra* 

de Franzefi,Nardò per odiare molto il luo anti- teli . ^ 
co padrone , & Caftro per amarlo lòuerchio di ’ - 

qucllo^chedoueua. , ^ 

. L'impreia de Oranges delfAbruzzo riulct 
più felice, che Timprefa di Puglia deJo Marche- a- 

deio Vafto 5 perche fùbbito in arriuareap- 
preftb rAquila,la ricuperò,con metterli in fugx 
tutti li colpeuoli: li quali come che furono mol- . • ^ 
ti , parlò la Città vacua, quando ci entrò Gran- u r 
ges: il quale compolè li cittadini di detta Città- Aquilani 
per cento milia ducati; & per pagare detto di- 
nato furono forzati vendere li argenti dclle^ 

Chiele , & particolarmente la calcia d argento, 

che fece Ludouico Rè di Pranza allo Corpo di Corpo diS.,. 

Santo Berardino: Et perche & conofeè la inilé- aquI la 

H ria ^ 




Lt Matriée 
e Làciano fi 
ricupera dal 
Oraoges. 


Ifiuentione 
deirim^itie 
di S. Maria 
di Cdl'raiifii* 
Hopoli. 


Protettioftc 
della Madre 
di Iddio ver 
io la Cicca, 




Sì conclude 
la pace fra il 
Papa c’I Im- 
peradore. 


Gio.Ant.Mu 
fceccola Am 
bai'ciacor per 
l’imperador 
iaKoma. 
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ria loro , che non poteuano arriuare allo com- 
pliméto> hebbero la gratia di quello,che reftor- 
no à dare • L'ifteflb fucceffe della Matrice, che* 
con molta facilità, fi recuperò dal Principe de-r 
Oranges, cosi come Lanciano, e tutti gli altri 
luochi, che fi teneuanoneirAbru 2 zo,perline* 
mici • 

: Nello mele de Giugno di quefto anno, il ter- 
zo giorno di Paicha Kolàta, fu ritrouata vicino 
le mura della Città di Napoli, vna imagine del- 
la Madonna Santifiima Madre de Dio , per re- 
uelatione de vna vecchiarella , che habitaua 14 • 
vicino , alla quale fii promeflb dalla Madre di 
Dio, il fine della* pefte, come fi vedde con effèt- 
to, & perciò la Città di Napoli diede prìncipio 
fubbitoad edificare vna Chielà aderta Intasi- 

O 

nevcon lo titolo dela Madonna de Cofl:antino- 
}>oli*6c fi l}ìera,che la protegga da detto morbo»^ 
per fauenire, in ogni futuro tempo . 

E non (blamente la Madonna de Coftatino- 
poli liberò Napoli della pefte , ma anco dalli^ 
^erra , perche.nello fteflò tempo fu conclulL# 
la pace frà rimpcratore,& il Papa,negotiata_* > 
permeili mefi dal Cardinale Santa Croce, 3c 
vltimamente ridotta ad fine da Gio. Antonio 
Mulcettola Imbalciatore Imperiale à Roma-» • 

Dicefi che fu giuratadaJllmperatore, con fòle-* 

• %. 
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ulta in publico,nella Chicià Cathcdraledi Bar^ 
zeliona,alU 2 p, di Giugno, giorao di Santo Pie- 
» txOjSt Paolo. 

T fa Ta Itre condi tieni ci furono, che il Papa_^ dciraciot”^ 
douefle dare nuoua inueftitura dclloRegnodi^^^j|J^*- 
Napoliall*imperatorc, contentandofi per cen- 

10 d’cflb Regno, ogni anno,vn cauallo bianco, ' 

nella fefia di San Pietro, & Paolo: 6^ che ninpe-. 
latore hauefle la nomina de veti quattro Ghie- ^ 
fe,frà Arciuelcouatiyòt Velcouati,quaJfono, gli lationcRc^ 
Arciadcouati di Taranto , Salerno, Otranto, 6*** 
Iiiggio,Trani,Matera,& Brindili, li Velcouatr, 

Gaeta, Poizuolo, Camello à Mare, fAcerra>l-a- ‘ ^ 

piano, Ariano,Triuiento, Potenza, Cadano, Cor 
trone,Gab‘poli,Motula,Ogiento, Monopoli, e ^ 

Giouenazzo, che rimperatore debbia aiutare, promctJtL 

11 Papa contro li Fiorentini , che debba dare_< 

Madama Margari ta d’Auftria fua figUola natu- ‘ 
rale, per moglie ad Aleffandro de Medici,Ne- 

pote del Papa ,& altre.colè, che non apparten* ‘ 

gonoalle colè de Napoli» ' 

Inpremio della pace il noftroGio: Antonio Gio.Aiie»Mu 
l’fi Mulcettula Napolitano ottenne dalk Santità muDcrato 
di Papa Clemente, il Bagliaggio di Santo Ste» «*>“’»?»• 
fano di Puglia, per Fra Cam ilio Mulcettula lùo onnges è 
iratcllo. Caualiero già fiibBùto. accordato firn- ^ 

^ peratoie con lo Papa, venne orbine alloPiinci' 

H a pede 
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fede Oranges , che de Abruzz-o, doue ftaua , fi 
mettefle in camino con la fua gente, alla volta.* 
^ ^ de Fiorenza , & che nel paflare andajfle à Roma 

à receuere gli ordini del Papa . 

L'imperado E ciò fatto l’Imperatore fubbito fi miiè i n , 

re sMneamU • \ i i* j i i 

naverfo Ita- camino, per Italia, doue haueua determinato vc 

***• nire à pigliare la Corona Imperiale de mano del 

Papa, e con aboccarfi con dro,pigIiare raffietto 
^ . della cole de Italia. Partì de Barzellona con-. 

le galere d’Andrea Doria alli 2 8. di Luglio, 
wn i^Ro Arriuò il Principe de Orages a Roma allVl- 
ma donde fl timo di Luglio : doue aboccatofi col Papa , con* 
genti ìrÌ! forme l’ordine deio Imperatore , le incaminò 
• alla volta de Fiorenza, con la fua gente, & conu 

^ li aiuti che le diede il Papa per vna guerra,ch«_ji 

tanto delìderaua. 

V Imperai Dicefi che l’Imperatore arriuafle à Genoua 

ce“noa“ì5pa ^ Agofto, & in Gcnoua confirmò la_, 
ce col Re di pace di Cambrai conio Rè di Francia , & 
Franca, -j .Inghilterra., . Quella pace fu 

pa«diCamconclulà nella Città di Cambra! in Fiandra da 
■ Madama Margarita d’Auftria , Ziadelolmpe- 

V latore , Madama^ la Regente Madre deio Rè 
•' di Franta, & vnQlmbalciatore de lo Rè de In- 
ghilterra. • I 

cb”m^ S Per eflecudone di quella pace, il Rè di Fraza 

Fnoua. chiamò le liie genti , che ermio nello Regno di 

1 - tv Napoli, 


». 
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Napoli, co mandò, che fi refiituiffealliiruniftiii 
& capitani] de lo Imperatore, Barletta, & 1 altri 
luochi, che fi teneuanaà nome fuo : & appreffo 
poi li furono reftituiti li figli , che ftauano per 
oftagio in Spagna , con pagare à lo Imperatore 
doi milioni d’oro : e fi celebrarono le nozze fw? 
con Lionora forella de lo Imperatore, ma tuu;e 
quefte colè non furono in quello anno' . 

Si dolfero grandemente li Fiorentini,e Venej 
tiani de lo Rè di Francia , che in quefta pace nó 
folferocomprefi, e veraméte haueuano raggió- 
ne, perche non doueua il Rè di Francia fare la^ 
pace , & lafciare li amici,& confederati nella^ 

guerra. . ■ 

; Arriuato il Principe de Oranges à Fiorenza, 
ritrouando l’imprefa più longa , Scdifficilèdi 
■quello j che fi credeuà,madò à chiamare il Mar- 
chele dello Vafto , che ■ venelTe in Fiorenza, con 
la fua genie,e andò il Marchefe,nel principio di 
Sctteinbre, e nel paffare per Roma infinite ca- 
•rézzè hebbe dal Papa ; fi perche andana ad vna 
•guerra di fuo gufto, per mettere in potenza la^ 
cala fu^ anco,perche de tutti li Capitani de lo 
Imperatore j foto lui nonhaueua volutoritro- 
, ualfi al ficco di Roma con Borbone . 

L’ Alarcene già fatto Marchefc dela Valle-» 
Siciliana j rimafè inluoco de lo Marchefè de lo 

Vafto 


■f 


Aggìuftimét 
ticraU Redi 
Francia, e. i! 
linperadott» 


Querela de* 
Fiorentini, f 
VeBedani 
contro il Ré 
di Francia. 
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, “ f 

OrSees ebra 
ma n March, 
del Vafto al- 
rimprela di 
Fiorenza. 


March, del 
Vafto è bé vi 
fto dal Papa»' 
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foccede nel 
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yafto» 
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Vafto à ricuperafe le terre , che fi teneuano p H 
VePetiani nella marina di Puglia j quali Vene* 
Venetijni ri Hon irritare più l’an imo 

timo !•». de lo Imperatore, leuarono l’armata de Brinde* 
ft.- • i - ^'j^^'^dandola a Corfu , &lb]oattendeuanoà 

• . ; guardare le tetre, che haueuano occupate nella 

guerra; . 


ViBiperado 
re,fìtratcicne 
hi<}etK>a:dp 
ne « viittatQ 
dafreacipi» 


• o-' «-V . ^ - « 


Baroni del 
Regno vano 
# ritrpu^ i* 

jimperid. tu 
Genoa. 








. . i# . . 




Tutta ritalia fi commofle , per andare à Ge- 
noua vedere lo Imperatole : il <juale dopò di 
cflcrfi la trattenuto diciotto giorni, al li 50* de— f 
Agofto fi partì per Piacenza^con intentionedi 
andare iBologna, doueòaueuano determinato 
vederfe conio Pontefice. 

Dal Regno noftro ci andorno molti Baroni^ 

& Signori ) per vedere la facciadel Padrone y Se 
per ritrouarnofia vedere vnalòlennitàcofi ra- 
ra y come la corona tione de vno Impératore.Ci 
and omo ti Principi di Salerno, e di Stigliano. Il 
Duca di Nardò,iJ Marchelè de Laino,il Còte dò 
Apid f più p querclarfi della rhortejdel Nepote 
Do-n Antonio di Gueuara, contro lo Marche^— » 
de lo V afto, che per aitro,conformeci andò an^ 
co il Doca diGra«ifta,;^aggiuftare le coiè fue 4 
& liMarcheledi Quaratfl per le liie ancora.' Ce 
andornoanco il MarchelèdiPulignano, & il 
iMarchefc dela Vaile in eflire sbrigato dalleco- 
fc di Puglia-, SciraÉìeme^con loroin^iu nitri 


■w » .1 
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Gentilhuomini,& Caualieri curiofi. Il Principe 
di BifignanOjpcr cauta che non potè andarci>ci Bifignaiio 
mandò BerardinoCapecefuo familiare, à farri- 
liérenza alfimpcratore ittluonome,&àfarfila 
fculà. 

In quefto tempo il Cardinal Colonna Viceré 
à Napoli fece tagliare la mano à Gio: Battifta^ na . cistro va 
d’Alois de Cafcrtaluo creato 5 per hauere dato 
vno boffettone ad vn altro creato dicali .del 
Cardinale^ neUa fua antecamera.ne furono ba^f 
ftantituttiliSignorij&Signorcde Napoli, à far 
li hauere la gratta, ne anco la Marchefa di Pelea 
ra Vittoria Colonna lìia parente; che per talc^ 
caulà venne à polla à Napoli da Ilca , doue fta*» 
ua. Solamente la Principeffa di Salerno acca- 
pò, che inluoco de la mano dritta, li fulTeca- , • ^ .03 i. 
gliacalamanomanca>comefifece nellccarceri ^ 
dela Vicaria. » ’ i ' ) 


Allalfinedc Ottobre! 'Impera toreà Ptacec-; 
iabebbeauilo,chercfleix:itoTurchefeO's’cra^ m. 
leuato da lòtto Vienna d’Auftria alli £ 5 . deio 
illeflb ’mefe & che Ferdinando Rè de V ngaria-. 
kK)fratelloeràbbcrogiàdalpericok>,incbese: uk> óì rw 

^ * CiM.’ 

ratrouato. . cv - . ^ 

Con quella buona nuoua fe partì alla volta y ' ; ^ 
de Bologna , doue era gioto il Pontefice alli 26. 
del medefimo mele de Ottobre. . Bologna. 


Entrò 




deT- 

riinperad.iii 

Bologna* 


V ‘ • ' 
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rifapa ri^e-. 
ue ri caper, 
in S. Fecro- 
nio. 


JE.'Imp.alIog« 
già col Papa» 
e trattano 
delle cofe d* 
Italia* 
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Iffinp.citift. 
imà fé An^ 
ionio de Le- 
ua.e'lMarch. 
delVado,per 
coBoTccrli. 


J/ 


Entrò rimperatoreà Bologna alli cinque cB 
Nouembre Venardìjcon grandiffima pompa k 
càuallo, armato de arme l 'de tutti pez,zi, ac- 
cópagnatóda bue corpo de infentaria,& caual* 
laria , & da infiniti Signori,& caualieri, che eoa 
eflb veheuanó > & fòrte vn pallio di velluto car- 
mefino, e broccato riccio, fiì portato alla Chiefà 
Maggiore di Sa Petronio , doue il Papa lo afpet^ 
taua j lòtto vna lèdia,vefti to in Pontificale , col 
camauro in tetta : alla quale fi accoftò Tlmpera- 
tore,in meiio àdue Cardinali,e le bacciò Io pe* 
de , ciò fatto il Papa fè partì,& Tlmperatore ri- 
male à fare oratione dentro la Chiela , mentre 
chèficantaualoTeDeum Laudamus w . v 

* Fù allogiato la fera ^Imperatore nelle ftefle 
ftantie del Papa : e la prima colà, che frà loro li 
negotiò,fù larettitutioiie deio fiato à lo Duca^ 
di Milano , e la pace con li Venetiani, alla quale 
fi adoperò molto ancora, per farla concludere-^ 
Alonzo Sanges Imbalciatore.de lo Imperatore 
alla Signoria di Venetia. 

Volfe conolceré Tlmperatore Antonio de-> 
Leua, & Io Marchefe de Io Vallo, li Meglior Ca- 
pitani , che in quel tempo haueua, e Thaucuano 
fempre leruito cótinuamente,dalli primi anni • 
Mandò à chiamare quello da lo elTerci to, ctie.Iì 
comandauas facendo guerra alli Venetiani , & 
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quefto dallafledio di Volterra : doue ftauaac- ^ 
campato , nello flato di Fiorenza, & di tutti doi 
fi marauigliò fommamentejdi Antonio di Lena, 
come potefle ièruire colli flroppiato dalle po- 
dagre, & del Marchelè dello Vallo, come com- 
pariflebene àcauallo, inmodochedicéndocé ~ dallo itar be 
lo vn giorno rimperatore, dicono che rifpodeP 
fe il Marchelc,chehaueua tanto tempo, che fcr- , 

uiua à piedi la Waeflà fua,che quafi s erafcorda 
to lo andare àcauallo. ...i 

Succeffe al Marchefe de lo Vafloiil pr»mo 
giorno , che comparlèalJa prelènza de lo Impe* nuca 41 Vit- 
latore à Bologna(il che fù verfo la fine di Dice- 
brej perche primo non potè lalciare il campo ) 
che accompagnando il padrone, cheandauaà . ; 
Mefla , con infinita gente, feli mele à canto vra / » ’ 

perfona mal veftita, la quale tenuta in poco co- , 

to da lui(nonconolccndola)fènealtcrò,econla ; ; "" 

mano la bottò quattro ò cinque palli à dietro, e r . • ' i 
quella perfona era il fratello del Duca de Virté- • ^ 

bergh , vno delli primi Signori di Terra Todc- 
foa, di qual fatto credendone li amici del Mar- 
chele de lo Vado, che rimperatore Vhaueria ha- 
uuto a male,elTo non sì sbigottì niente, & alti a- 
mici diceua , che era impolTibile , che fimpera- 
tore li venilTe manco , che le quefto faceflè , làr- 
ria vn far piacere , & vn leuare occafipne di har> 

, . I uer 


u !4 


Mottoidef* 


uer faftidio alli matti(così il Marchele de lo Va- 
llo gratiofamente fuole chiamare li Fraa^efi) 
quello fa la virtù , & il meritOjche non fa teme- 
re alla perloùa la dilgratia dello padrone> men- 
• ' tre che lo patrone ha cofi bilògno di elio , come 

elfo dello Patrone . 

primo di Icnnaro 15^0. nella ChielL. 
ca^ia o o Bologna , dopò cantato la Melfa_^ 

lòlenne,fù publicatala pacevniuerlàlede tutti 
li Principi Chrilliani : & in quella includi Du- 
chi di Milafto 5 c di Ferrara^ e là Signoria di Ve- 
piortfitini netia*Sola!néceli Fioretini leneiùcrouorono da 
cfciafi cUUa fora5& nello ftelfo mele furono rellituitiairim 

pacv . ^ ^ 

pcratore Trani, Molfecta,Pulignano,Monopo- 
gno li)Brindifi,e tutti gli altri luochi^che teneuano li 
tc aii’imper, Vcnctiani, nellemariiie di Puglia^ 

L’mper.cer- Et pprchc parfe à lo Imperatore, che li fuoi 
An^niod^ Capitani ilauaiio mal concenti della pace, par-* 

che^e^dirvi cicolarraencc AntoniodeLeuaje loMarchefcji 
Ilo/ * de io Vafto^ per mantenerli contenti perfuafL-r 
al Duca de Milano , che hauefle per bene, chc^ 
poifedeifero ne Io ilato de Milana alcune terre « 
Marchefe ài In tuttoquello tempocherimperatore ftec- 
ìli Duerdau Italia^dr à Bologna, altro non fece, che fare 

l’jUj^pcr* grafie, mercede , & honori ad ogni vno, che ci. 

concorfe . 11 Marchefe di Mantua hebbe titolo 
'' di Ducagli Duchi di Milano* e di Ferrara, de Vr-i 

bino 
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bino accomodarono le coletom; conreancofe* 
ce in gran parte delle cofe foie, il Duca di Gra- ii Duca di 
«inadelli nóftri Regnicoli, Éiuorendolo oltre_-> crauma ag- 
modo il Papa,& fi crede,che il Marchefedi Qua fmpenj!^ 
rataancoiUhaueriaricuperatò iI fuo,òl>uòna_, • 
parte deflbjiehaueflc voluto humiliarfi; àdf^ Rfoifion dei 
mandare grana, ouerofehauefle voluto com- MarcJleic’^j, 
ponete , conforme dimandò giuftitia,querelan- . 
dofi de lo Principe de Oranges , & ottenne che 
di nuouo fi vedefle la fila caufa.Diede alli Caua- y ^^p eóce-. 
licri de là Religione di Rodi , che andauano di- M^ira 
/perii, nfola di Malta , & à molti altri Sign.ori,& 

Capitani honorò con farli coprire, fra li quali ^ 

fiirono de lo Regno noiifro-, il W ncipe di òaler- garom det 
no , il Marchele de lo Vallo y il Principe di Sti- houo 

gJianOj&ilMardieledi Laino . radere. ^ 

Et perche ^Imperatore ftaiia con animo dei 
gratiofo,jK)fi furono in tele le querele de lo Cò-r ‘i’Api 

tède ApitìjContro de loMarchelèdclo Vafto^ 
t Per la mioua, che in quello tempo venne del 
figliolo nato airimperatore in Spagna, fi fece- feftc per lL_» 
pojgiochi, felle, e torneamenti àBoì^narnellc 
qùaK si fegnalorono ali occhi dcjrimperatore, 

H Marehefe de lo Vallo , e lo Principe di Stiglia- 
no. ^ " 

Quali felle finite fubbito Tlmperatore Marchefedeì 

manciò lo M^u*chele -de lo Vallo aireffercito 

I a doue 
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doucciera bifbgno de la peribna fua , & p6rr 
ciò y il Marchefe de lo Vafto fù priuo d^ 
ritrouarfi prefente alla lolennità de la corona-r 
tione. 

In Napoli alla fine di lennaro Cardinal 

Colonna- Viceré fece fere luminarie, efefte, per 
lo figliolo nato alflmperatore . 

Nel principio di Febraro corfe fema>cherim- 
peratore era fiato maledi fearantiaà Bologna, 
& che da Narcifò Medico noftro Napolitano > 
era fiato fenato . 

E nello fieflb tempo, il Cardinale Colonna 
fece vna giufiitia elTemplare ; facendo appicca- 
re Colagiouanne , & Giulio di Monte fratelli^ 
detti delle contumatic , per la banca, che haue-; 
uano delle contumacie de Vicaria • Qi^efti era- 
no tenuti per Cittadini buqni, & lo Colagioua- 
nc fù eletto deio Popolo l’anno 1 5 2 5 . « fù fco?^, 
perto,che nella cafe loro,doue teneuano gioco> 
& fi feceua profedioncide dir inale:de ogni vno, 
e deio Viceré ancora : ammaizauano legéti per 
leuarli li dinari, & furono trouati li corpi niorti 
nella propria loro cafe, per la quaLcofe foro a|^ 
piccati nela piazza deio Mercato di NappU , co 
vno concorfo di Popolo grandifiìmo. . ' 

Per la coronar ione de lo Imperatore fu defti 

nato alla iìne, il 4 ì de S* Mattia, giorno del fua 

. ' • natale . 
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natale , nel quale dì finiua trenta anni, e nello 
fteffo giorno finiuano cinque anni , che fù la^ ; 

gloriofa vittoria di Pauia, & prefa deio Rè Fra- 
cefco . & non è da marauigliare, che la fortuna, 

& gloria deio noftro imperatore Carlo Quinto i. 

fia cosi grande , come ogni vno rammira,eflen- 
do nato nelogiornode vn Santo de buona lòr^ \ 
te, il quale fi deue credere,che tenga protettio- 
ne d’eflb,e non mancata di farlo fempre felice-^ 
nella faa poRerità^e focceffori . 

Dui giorni prima di Santo Mattia alli 2 2. di ^ 

Febraro fià coronato l*lmperatore, con la coro- fcnrj^dataii, 
na di ferro, 1 a quale doueua pigliare à Monza ^ 

& perciò doi Ambalciatori di detta Citta vene- . 
ro à Bologna,con la ftelfa corona, con la quale-j 
fi erano coronati gli altri Imperatori. Quella-, coronationt 
è la feconda corona , perche dela prima, fi era-, Aquiìferant? 
già coronato in Aquifgrana di Alemagna, cqn- 
forme è flato lèmpre folito de farfi.Queftà coro 
na riceuette flmperatore di mano deio Papa co solennità la 
molta folennitàjhauendoli prima vnto vno Car 
dinalc, con loglio Santo alla fpalla dritta, il Pa- acii*imp.in 
pa de mano fua li diede prima lo flocco, quale 
haueua portato il Marchele de Vigliena Spa- 
guuoloj&poilolcettro, elo:inondoairvna,& - ^ 
allaltra mano : & haueuanO portato detto fcet- 
tro il Marchcfe de Ailorga, pure Spagnuqlo, ‘ ^ 


7 o Hifl. delle co/è di Nap. 

10 mondo Aleflandro de Medici Nepote deio 
Papa , all Vltìmo poi li mele la corona in capo , 
Ja quale haueua portato in maiioil March 

di Monferrato. 

di* Principe di Salerno fenti molto non haiier 

non hà luo- loco fra li lòpradetri à portare Imlegne deló 
iolennità. ‘ Imperatore^ particolarmente portando due de 
" la nationc Spagnuola^ilftocco^lofcettiojgiu- 

dicaua douerfe honorarein quella occafion^, 

11 noftro Regno di Napoli , e che al li Spagnuoli 
baftaua ,che haueffero portata vna delle fopra- 
dette in /cgnc^dicono^che per quello no voleffe 

cipc di si poi comparere alla folennità maggioie dellal- 
***^“®* tra corona, & che andafle ammafcàiato, veden- 

do la fella 5 e le donne , che ftauaiio per le fine- 
.r Urea vedere. 

".Cagione di Qucfto fatto delo Principe di Salerno se rac- 
contato, racconta variamentes alcuni vele- 
no ^cbe allo Principe fulfedataintétionedi ha* 
v : nere a portare vna delle inlègne lbpradetce, .& 

‘ che quella fufle data poiad vno delli fopradetti 

^ S Spagnuoli 5 Altri volcno , che per differenza de 

precedenza, co lo Marcheiè de Aftorga,il Prin- 
cipe non la por tafl’e, ma la verità è,comerhò. 
iaccontatodà principio, che lo sòda perlbna-» , 
che lo può làpere , che maici fù parola di dare-> 
^ Knfegna ^sUqPtincipejdiSalerno,^^& 

• ofRn- 
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ofFemleffe,chehon cerhaueflero data, & .neha- 
uefsero date due à due Spagnuoli . 

II giorno dclli 24- di Santo Mattia pigliando ^oronarioa 
rimperatore Tal tra corona d oro da mano deio 
Papa,fù acclamato Augufto,con molto ftrepito 
d*artegliarie„& di tróbetteJl PapadiflelaMef 
là in pótificaleqlla matina, nella Chielà di S:Pe- 
tronio , &c fu giornata Iblènniffima, nella quale 
Gio:Ant.Mulcettolahcbbepéfiero delle pcedé- fcectola fou* 
ze,&deailegnareadogni vno illuoco loro. ic precedere 

• PerleftradedelaCictànonfi vedcuaaltro 

^1 -Il I • FefteneHa^ 

le non buttare pane in abundanza ad ogni vno, citta di bo- 
ci erano le fontane de vino, particolarmente-^ 
me dicono, che ci fulfe vaa co6;come vno arco 
trionfale, nella quale in mez.20 ci era vna_> 

Aquila, e nellVna,Òt nel! altra bada doi Leoni ^ 
che da Ibpra Tarco triunfàle vno buttaua dalla 
bocca vino bianco. Se l'altro vino rulfo,c molto 
loiitanoda ql loco le arrofteua vno boue intie- 
ro pieno di capretti^, porchette, pauoni, & altri 
animali, cerimonia lolita de farliin limile fella- 
La molcictidine della gente che ce concorle era 

1 o I • I- Il ' r Concorfodi 

grande, otlapiaz,z.adicono,chedeogiu cola-, gente per ca- 

compareua affai bella, elfendo bene adornata.,, 

Se le fineftre piene de belle donne , che llauano 

àvadcre. * 


la caualcata ^ che accompagnò lo Papa,^ Idr Caualcata^* 

« la Città» 
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Imperatore per la Città, quando vfcirono da.. 
Santo Petronio mi pare degna di raccontarefi •; 

Nello principio andarono molti Caualieri, e 
Capitani deio eflercito, dipoi feguitauano tre- 
dici bandere della Città di Bologna, dipoi il go- 
gerno di Bologna, dipoi quindeciinlegne,ò bà- 
dere delli Collegi; di Bologna, dopoi andauano 
1 2. Dottori Bolognefi lòpra le loro mule, dopoi 
andaua il Signore di Bologna, dipoi legni taua_, 
vno ftendardo , con la diuifa di Bologna de al- 
cuni gigli,con vna bada trauerla,con la inlcrit- 
tione. Lihertasy lèquitauano |X)i quattro ban- 
diere rofle deio Papa, e dipoi andauano alcuni 
familiari del Papa, e de lo Duca di Parma,e d’ A- 
leflàndrode Medici Nijx)te del Papai dipoi an- 
dauano doi ftcndardi à mano dritta, vno con le 
lettere S.P.QJl. & à mano manca vno ftendar- 
do biancd,con vna croce rofla . Dipoi feguiua-* 
fbprad Vn cauallo affai ben in ordine, vn Caua- 
liero armato de tutti pezzi,con vno ftendardo 
tutto inteffuto , e lauorato d’oro con TAquila-. 
Imperiale , e le armi de Carlo Quinto . Dipoi 
andauano tré Caualieri Romani contrèften-? 
dardi , in vno ci era rimagine del Crocififfo, in 
vn altro Tinlègne Pon teficie dello Camauro , e 
delle chiaui, e nell’altro Tarmi de Medici, di Pa- 
pa Cleniieiitè . Dipoi andauanpièi cauaJ li por- 

tatià 







tati à mano riccamente adobbati à due à dùe-^ii 
Dipoi andauano quattro Prelati con quattro 
Cappelli del Papafopra quattro baftoni. Dipoi 
fequitauano li Camerieri fegreti , &altrifami- 
Mari de lo Papa. Dipoi andauano li Auditori 
^i Rota, à cauallo alle loro Mule. Dipoi fègui* . 
tauanoiVenti trombetti. Dipoi quattro Portieri 
con le maz 4 te di argento, conforme IVlanza d<^ 
loro officio, con le armi,è corona imperiale. Di- 
poi andauano quattro Rè di arme , con le vefti 
del loro ofEcio. Dipoi andauano diuerfilmba- ' 
foiatori di varij Prencipi, e nationi;Dipoi anda- 
na vn Prelatoà cauallo ad vna mula veftito coni 
vno ricco Chiuuiale,con lo Paftorale de lo Pap^l 
in mano : quale eia vna croce con tré trauerfi ; 

Dipoi' andaua vn altro Prelato dello fteflb mo-* 
do fopra dVna mula^ & con vn riccoChiuuialey 
cportaua in mano la mitria del Papa,iv Camau-^ 
ro con tré corone; Dipoi (èguiuano due altri 
Prelati, con due lanternoni indorati in mano^ 
dotie erano due torcie,e pure veftiti con li Chiù 
uiali . Dipoi andauano dodeci gentirhuomini 
4 piedi, & in capilli,con dodici torcieallumate. 

Dipoi andaua il SantiflimoSacramento foprk^Mi sitiflimct 
de ynaAchmea bianchina, in vno tabernacolo 
di. argéto, e di criftallo belliffìmo, lòtto vno pa-' ««uaicau. 
lio Qi baldacchino droiorcaco dfoi?o,& att9rncr 
, .cn . ,1 , K -allo 






allo Sacramehto jGCtììc àgiiandiaci andana vna 
gran moltitudine de Gentirhuominijedi Dot^t 
tori Bolognefi . Dipoi andauail Sacriftadel Pa-» 
pa con lo fuo Chiuiiiale à caualload vna mula-« 
dipoi ièguitauano vna infinità de Signori Coti, 
Marchefi, Duchi^ Prendpi de varie nationi y 
tutti riccamente veli iti j fenza ordinexli prece- 
déza frà de loro • Alla fine dexjuefti Signori an^* 
dauano li quattro Maiordomi dello Iinperatoré 
à dui à dui^e dereto à loro il Maggiordomo ma- 
giore folo, il quale era il Conte di Rodio, anda- 
na armato da foldato de tutti pezzi, e con la col- 
la na dello telone in petto, e dall’ vna, e dallalrra 
bianda della ftrata , conunciòaGomparerela^ 
guardia de Labardieri,veftiti alla Tedefca , con 
Iniurea noua,e quelli faceuano fare ala al Popo%^ 
loycbe llaua à vdlcre. Allo Maggiordomo mag- 
giore lèguiua TAraldo di Borgogna, che getta- 
taua moneta al Popolo > la quale allora l’Itnpe- 
ratore haueua fatto battere, con Teffigie fila d 
vna banda,edairaltra lecolonnedi HerGoIe,c5 
lo motto nultra. Dipoi lèguiua il Sac. Colle- 

interocMo Gardinali,fopra]e loTO mule à due à due,- 

4 ei coucgia in babito Pontificale eoa le loro cappe rollej 

u cacaci cappelli inxefta. . Dipoi deio Sac.CoJlégio an- 
. ^ . dauano le infegnedalo lmperatore,advnaad 
Yjoa portate dalli primi Siguorv ^che là &4ritrow 
. ^ uorono% 
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corono . 11 Marchefedi Monferrato andana in^ 

^abbito Ducale rotìb,con la fodera de Armelli- con io &«- 
®Q, e lo Barrettonc Ducale , ■ il quale portaua lo * 

feetiro de lo Imperatore, c detto fteflo modo fe- 
guiua apprelR) il Duca di Vrbino , con la Ipada^ bi^xon 
e dipoi il Conte Palatino con Io mondo , & vi- 
timamente il DucadiSauoia Vicariòdellolm- Conte Pala- 
perÌQ,con la corona Imperiale . Dipoi veniua_* So.** 
vna gran moltitudine della guardia de lolmpe- „ opia*’ 
latore de Borgognoni, con certe cortellelbpra_. corona im- 
devnobaftone,airvfo de Duchi di Borgogna-., 

& in mezzo di eQi,lotto vno ricchiffimo baldac- 
chino andauano il Papa , e lo Imperatore, Tvno r 
à mano dritta con vno ricchilEmo Chiuuiale,& .. . 

il Kegno,ò Camauro in teflajlaltro amano ma- - \ . 

ca con rhabbito,ecorona Imperiale. A loro fe- ' 
guiua il Conte di Naffaii Cammariero Maggio- 
re de lo Imperatore riccaméte veftito ,e col lue re Maggior 
tofene in petto , dipoi andana vna gran molti- 
tutidine de Prelati,e dopò quelli due tanburri à 
cauallo,edue trombette, dipoi alcune copagnie ' 
di gente d armi . Et allVltimo de tutte lecom-j 
pagnie de infantaria Spagnola della guardiaL»> 
dello Imperatore , con le quali veneua Antonio 
di lleua, co lo fuo battone di Generale in mano, Antonio ai 
portato m vna Sedia a mano. dà fehiaui»mentre aeirc^ 

che non poteua andare à caualló per le podfa- ' : 
gre.,_ ^ K z Con 
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Con la foprad^tta pompa andarono il Papa,' 
e lo Imperatore alla Chieia di San Doménied^'^ 
douefedeuilèro^& il Papa ie ne ritornò^ e lolm 
pcratore lotto vn’altro pallio, ò baldacchino* V 
che in quel loco ftaua in ordine, entrò nellaj 
Chiefa , ■ doue fù riceuu co dalli Canonici di 
Gio: Larerano. fi adorò alla Cappella di S. Gior 
armò alcuni Caualieri , e lène ritornò al Palai-s 
zo, dòue ilPapa loalpettaua. 

. Si trattenne Tlmperatore , con lo Papa à Bo- 
logna fino alli 22. di Marzo, nel qual giorno 
partì per Germania , &iJ Papa partì per Roma, 
alli s 1 • dello fteflb mefe di Marzo* 

, Alli 1 8. di Giugno Tlmperatore arriuò ad 
Augufta,doue lo afpettauano li Prencipi della_» 
Germania, p la Dieta,còtra la herefia Luterana/ 

Alli 2 5. di Giugno,in Napoli hebbeprinci-i 
pioilMo’nafterio della Sapienza di Monache 
Domenichine,de vna riforma ftrettiffima per? 
opera di Sor Maria Garafa, Monacha dello Mo- 
nallcrio di Santo Sebaftianq, e lòrella de lo Co- 
te de Montorio,e di Don Gio: Pietro Carafa., , 
che nellianni paffati renunzò lo Vefcouatodi 
Ciuita di Chietij per fondare vna Religione de 
Preti Regulari. 

La guerra di Fioréza caminana alTai fafiidio- 
fa>per li poueri Fiorentini , hauendono due ne«* 
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mici còsi potenti , come il Papa , e Io Impera- 

!-• ÀI tìr^. de Luglio, il Ditta de Milano Fran- 
cifeo Sforza donò à Marinò Ca^ratciolo Proto- caiefSf^i? 
norario A poftolico,antlco familiare de cala Tua 
il Contato de Galerati, ò di Galera, con più di - 

dicci j òdodici Ville apartenentià detto Con- , . „; ,t 
'tato, ’ 

‘ Qu^afi nelli medefiini tempi fiicceflela mor- 
te de lo Marchele de Quarata Lazilao de Aqui- Qua»», 
no, e perche il fuo figlio primogenito Antonio, 
che dopò la morte de lo Padre le fa purechia-' - 
mare Marchele de Quarata, le ritrouaua alKier ; ® 
uitij de Pranza, non fcreuedde più la caula del- 
lo fiato perdutojconforme lordine de lo Impe- 
ratore. ‘ * 

^ V' • 

: ' AbbocÉatofi l’Imperatore con lo Rè de Vn- Marehefedei 
ghcria 'lùó' fratello , ad inftanza lùa, comandò 
Flmperatore allo Marehelè de lo Vafto,che » ; 

• Biffe à Napoli ad affoldare gente , che perciò ghai». 
venne il Marchele de lo Vafto da Tofeana à Na- 
polijòel toelè di Luglio , riceuuto con grandej»' 
horiofeda lo Cardinale Colonna , e lùbbito ar>- , 

rinato in Napolijfì ammalò grauemente devno 
fluffo de iàngue dallo nalò^che ci hebbe à per- S’»""”*’»- 
'dere la vita , e fù caulàto dallo calore dello lòie, mNa^ur 
'che haueua pigliato allo veiliredi Tolcana, 

■ di 


. > 1 * ^ 


-M 


K 




t' 


iul» - 

«ir 

,f>ì 


78 Hiil. delle colè di Nap. « 

' di quefto (naie , che ne foleua patirejdiceua il 
Marcheiè, che vn giorno, ne hauéua dà morire,. 
Lainfantarìà , «tre ritornòda Puglia dipoi, 
\ e. r - che furono refiituite le terre dalU Venetiani, 

Aucrfalao _ ^ ^ i- 

«heggiata da fa trattencua in quelto tempo vicino Napoli>a-? 
[hii,pè! ma! Ipettando lordine da lo Imperatorejé per non.^ 
le P^'c. pagata > per molto che efelamaiiSfeiOjalIa-#. 

finedette à defàttina‘re,e nellafine di Luglio anjj 
mutinacaffalàccheggiò Auerlà^con gran dolore 
de lo Cardinale Colonna Viceré, e per corre-? 
# gerla , non li giouò poco la pi efèn tia de lo Mar 
' . ^ chefe de lo Vafto , che di proflimo fe ritrouaua.» 

effer venuto di Tofcana. / ^ 

Mortcdei AlH j.di Agofto fù ammaxzatò il Principe 
prcncipe d’ deOrangesJn vna battaglia contro Ferruccio, 
quale Ferruccio ratto prigione, ru ammaz-z^to 
per ordine di Fabritio Maramaldo , ilquale in-, 
quello dì hebbe la vi ttoria, dopò mortQ.il Prin^ 
ape di Oranges-Alcuni vogliono, che il Mara- 
’ maldo hauefle facto ammariate Ferruccio , in-# 
fuedof vendetta della morte de Orangesjaltri voglino, 

ebe fufle per cauià vche le portaua particularc-^ 
odjo,per caulà, che Ferruccio eradòlito in burla 
dello Maramaldo , far la, voce delogactowAr- 
rammu equeftoìn ogni parce«;:che & 

trouaua alianti: qualfiuoglia perlbna. comun- 
chefia^ il Mariunaidft fiàctaociato tutte le bri- 

. w. ‘gate 
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gate della rtiòrte de* Fei twceiò i ‘ " - - 

Allo ftf nctpe di OtingéS ftìCCefle tl*ell5 cari- d. Ferrante 
còdi Gencraletìon FeFràiw©cMi(àgajCOnàol cetfor^ai^jì 
to dilgufto de lo Marchefe dello Vallo, che tó*an^«* 
pretendeua. • ' 

‘ Alli io. di Agòfto li Fioferttmi fi arrenderò-* Fiorenza Oac. 
no à Don Ferrante Gonlaga , coti condirione , Sgi,” - 

che rimperatore fra tre nidi douelfe dechkira- ’ 

jpe il modo dello loro gótìèrno, purché le mante*- ^ 

ghi falua la loro libertà^e fra lo detto tépo Tim- " 

peratoredcchiarò in Alemagnajdoue tìaiiajche 
fufiero gouernati;dalla cala de Medici , & Alefi pofu 
{andrò Duca di Parma fuo Genero, e Nipote di de^cUlcu 
Papa Clemente, dichiarò Duca di Fiorenr.a . 

“ Fra quefto tempo morì in Roma lacouo Sana Mort& <« c ... 
taro Poeta llluftre de noftri tempi , il quale, ef- ^ 

fendo grauemente ammalato^ primacheinorit 1 • 

fejdiconó , che elfendoli raccontata la mòrttL> 
diOranges,nlponddfegratiolaméte,che’Mar* ^ ‘ . 
te haueua voluto farcia vendetta delle Mu{^ , . 
volendo alludere alla fua torre di Mergoglino, n «,(> corpo > s 

doue poetaua, diroccata per ordine di Òrangc:». ... - 

lutranstento infuo corpo a Napoli) è fèpelHO P®‘‘* ' * " 

nellàluaChielàdcMergo^inO) riell^uetìt€_» « '.tc 
Bidè di ietcenibre. . . .. .t 

Alli zp. de Agofto,prdà la Città di Fioréza^ cattntjoni 
li Spagauoli,& Italiani dello cflèrcito Imperia^tòL'spr 
■ . ■ lo 
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■ * le fe attaccorno à combattere infieme fra loroje 

. ;r; , doue non potè arriuare à quietarli Don Ferran- 
te Gonfagajci arriuò il Duca idi Amalfe,con ixiol 
tafualode. 

March, del Pcco dipoi arriuato lo Marchelède lo Vafto 
va|to m To. Napoli in To{cana,attelè à corregere Tinfari 

tariaSpagholajfattainfoJentecóIafuaaflenzia» 
inondatione • Nello mcfe di Ottobrefù la inondationedi 
del Teucre. Roma , caulàta dalKacqua de lo T euere^che pei:, 

’ ^ la Città fe andaua in barcajne mai ciè Hata me- 

moria, ne traditione di cofa fimile . fi perfero 
4 , r nache robbe di varie perlòne , e ne morfero al- 
cuni ancora. . ‘ ^ 

Niello refto di quelFano nooccorfe altra co- 
Mortedioi- là notabile, fe nó la morte di. Gilòtta d^ lo Bal- 
^ttadci Marchclà de Io Vafto,moglie che fìi de lo 
. Marchefe Don Pietro Gueuara,vnica reliquia 
. J della gran cafedeloBako,delliPni\cipi di Al- 
< ' " tamura:e nella finedcllanno il Papa màdò Gio: 

Ciò Ant Mu Mofcettula da Roma à Fiorenz-a à raA 

fcettoia yà fettare le cofe dello nouo Principato , mentre 
Papiri ebe il Duca Aleflandro fe ne ftaua tutta via ap- 
rtórcnta. ,,prefl*o la perfona de lo Imperatore. ^ 

Eicttionedei ^ Nello principio ddlannó 1 5 5 1 . fù eletto 
Ecdi Rosa, RèdeKomani,efucceflbre deio Imperatore 
ii ;? ^ 'Ferdinando Kè di Vngharia fratello de lo Im- 

peratore Cario Quin^ • .diQennarp 


su 




‘'‘i 
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fucoronaio in Aquifgrano, conia corona di 
Carlo Magno dello che alli 2 1 . di Febraro fe ne 
hebbe la nona in Napoli , é nello fteflb tempo 
morì affai vecchio Troiano Mormile,cheper le 
fègnalàte colè, che fece in lèruitió delli Arago- 
nefi,e particolarmente nella intrata di Ferrante 
Secondo à Napoli, hebbe con fuo lòmmo hono- 
re il Contato di Lauria .. 

• Tf Allafinedi Marzo per Napoli fi contauanò 
merauiglie de vno térremoto,fucceflb nello le- 
naro preccdcntein Portugallo,qual terremoto 
rouinò terre intiere,e lo fteflo Palazzo di Lisbo^ 
nade lolle di Portogallo, con morte de infini- 
ta gente . 

I Mentre che Tlmperatore fi preparaua alla_^ 

difelh di Vngharia,doue fidiceua volere venire 
Solimano Gran Turco in perlòna,ad affediare.^ 
vn altra volta la Città di Viéna; il Regno di Na-r 
poli fece vnò donatine à Sua Macftà Celàrea di 
lèi cento milia dccati . nello mefe di Luglio an- 
dò il Cardinale Colonna Vicerè,conforme il Ib- 
litoàconuocare il parlamento, alli 1 1. di Luglio 
con vna gran caualcata , & in quella occafione 
fù Sindico della. Città il Conte diSarnodello 
Seggio di Porto, e fu data commellione- di 
portare il donatine allo Principe di Salerno. 
^Con lo ifttffo dinaro delle donatiuodiNa- 
"" vuiw L i^li " 


Morte 
TroiauoMor 
Olile Conte 
di Lauria. 


Terrenaoto 
io Portogal- 
lo. 


- ir 


t» 


Parramento 
per io dona- 
tiuo. 


V ? 


C^te di Sari-; 
uo ^indicò L' 



poli fù pagata la foldatelca,ck*era in TofcanaJ 
Si affoldiorno più genti ih Napoli , & in altrc-i^ 
parti delli Regni de !o Imperatóre > e con que» 
•Andrcm Do. ftofinì il 1 5 j I . ncl qualc alli 2 1 . di Decembre 
bebbetitolo di Principe Andrea Doria fopra.^ 
la Città di Melfi. 

Apparatodei ‘ L*anno I J5 i.iàrrà {èmpuefamólbjper li grS- 
i^urco córro di apparati di guerra , con li quali polso il Gran 
Vogarla, Solimano ad Vng^ria,e Tlmperator Car- 

lo Qmntos apparecchiò alla difela. 

Nello liielie di lennaro dello prelèn te anno, 
il Duca di Grauina andò à Roma à ritrouare Pa 
ginnrercfrr Clemente^heeflfendo reintegrato alla mag^ 
ctauinr parte dello fuo ftatOjCÓ pagare 5 a.mil. do- 
cati io aiutafle , come haueya fatcò prima! à farli 
hauere lo reftante , che fi ritrouaua dato allo Si- 
gnore di Monaco Genouelc, & il Papa f aiutò 
. gagliardamente, dandone penfiero delle 

de loDuca , al Cardinale Campeggio, che fe ri'- 
trouauain Alemagna Legato Apoftolico ap»' 
pre6o> lo Imperatore . 

‘ L’cflcrcito NeHaprimaueraelTendoraicttate già leco^ 
ToSa*^ fedellaCittà,edominioPiorentino, fottofar- 
isua Aicn», bicrio dello Duca Aleflàndro de Mediei^^per co» 
mandamento deirimperacore, partì il fuoeflèis 
cito, che teneua in Tolcana,alla volta di Alema- 
gna, gouernàdo ilMarcheiè deio Vaftola&n- 
.V > taria, 
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tana <y re' Don Ferrante Confàga la cau'allaria.^ 
co ia^qoaleoccaficiie andarono ancora in Ale- 
rhiglia,per ièruire in quella guerra,il Duca di 
Nardo, & altri de lo noftro Regno . 

Il Papa non mancò di iòuuen ire rimperato- Mippriiifo 
rcinquclla occafiohe,che ci mandò il Cardina- Stdld lc^ 
le Hippolito de Medici in perfòna Legato à late 
re, con grofla fomma de denari, e molta gente,il 
qualeCardinale poco prima , che andaffe Lega- 
to in Germania, era ftaro fegretaméte à Napoli, 
lòtto colore di volere pacificare il Cardinalc-j» 

Colonna con il Papa, le bene altri dicono.per 
altra caula. 

Alliip. di Luglio giunfeà Napoli Andrea». 

Dória con 25. galere, per andarci Leiianteà 
refiftere alla armata Turchefca : nella quale im- 
. prela fu fiioLocotenente Generale il Contea 
deSarno. 

Nel principio di Luglio morie il Cardinale Morte del 
Pompeo Colóna Viceré di Napoli jdicefi attof- 
ficaio nelli fichi ,ddli quali lòleua magiare, nel- 
lo fuogiardino;diChiaia,peroperadiFilippet- ^ 
{ofix>fi:alco..f; ® 

Si è vero che il CardinaleCoIóna fuflc attofi nc®?“o do^" 
ficatò'iielli fichi dello giardino, è gran cplà, che 
non morifle di quellaraoite il Comedi Polka- na_. , , 
firo, che Ibleua paflèggiarecon cflb,e tenerle*^ •' ■ - ' • 

Li con- 



Regimcnto 
del Regno » 
dopò la mor 
te del Card. 


Prouifta del* 
le vacanze . 


Fuftc de Cor 
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conuer&tionè per lo giardino , &quélla matrtfe 
na^ che k difle fofle attoscato il Cardinale,cO 
fù con eflb il Conte di Policaftro,e magnò fichi^ 
come ne magnò il Cardinale. 

- ' 11 Cardinale Colonna fù fepelito nella Chie- 
fa de Moli te Oliueto : e per la fua morte gouer- 
nò il Confèglio Collaterale , effendo capo di et 
fo il Duca di Montalco . 

Subbito in teià la morte del Cardinale Colona^ 
il Papa proueddeilV. Canccllarato della Ro-" 
manaChiela, e lamagior parte delli fuoi be- 
nefici;, in perlbna dello Cardinale Hippolito de 
Medici fuo Nipote, che era andato in Germa-^ 
nia.*' ' : 

Alli dello fteflo mefe di Luglio, fuccefle i 

Nàpoli , che per lo gran vento, che fù, dettero à* 
trauerlo à Nifi ta certe fùfte de Corlkli,perlo- 
chece concorfè gran gentedi Napoli à vedere,.' 
e per pigliarli, e non fi pi^liorno per mancaxné- 
to de vafcelli à propofito, che fra tanto, manca*" 
do il ven to, li Turchi iene andarono. ^ 

Alli 1 8 . di Luglio fù fatto Principe d* Alcoli 
Antonio de Leua,Capitano Generale de lo Im-^ 
peratore à Lombardia. t - 

Subbito intelà la morte del Cardinàle Colò-^ 
na riniperatore Carlo V. prouede il Vicereato 
di Napoli itf perlòna di Don Pietro di Toledo 

Mar- 


I 


I 
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Marchefe di' ViUafranca, il quale al ^prirpo di 
Agofto partì per le pofte dalla Corte de lo Im- 
peratore^che ftaua à llatisbona, e con ‘elfo fi acr 
compagno Colantuono Caracciolo,fatto Maf? 
chele di Vico : il quale diccjche dalle colè, 
raggiohaua con eflb per ftrada delle colè di Na- 
poli , fe dimoftraua ralpro,erigorolb gouerno, 
che haueua da fare . » i * 

Nel principio de Agofto^ per molti giorniifi 
^vidde à Napoli vna Conieta verlbLeuanEe,affaÌ 
grande , e luminola, degna da notarli in quefto 
libretto è 

AllÌ4.d’Agofto partito Andrea Doriada^ Ha^nifcS’v 
Napoli arriuòiii Meffina , cort larnlata, dpA^ 
atteièad vnirepiuvaftclU,èfarevnagrp({a*fti;^^ 
mata, per auuiarfi àLeuaftte,f ^ j a 

. Alli 1 2. di Agofto arriiiò alla Corte deu Im- Amuo dei 


Cometa ap^ 


peratorei Ratisbona'yil Cardinale Hippolito 


in Ger* 


de Medici Legato : il quale fù riceuuto con gràr. 
dillìmo honore dallo imperatore>e dallo Rè de 
Romani fuo fratello . 

E nello ftelTo tempo fi partì dalla corte de Io card.cipcg 
Imperatore, il Cardinale Campeggio, che pili g‘o"toma 

* /Y' < ^ ^ OcriDJUkis 

non poteua euercuare la lua legatione,per, IO 
podagre, che in Alemagna io traUagliauano 
più che in ' Italia. 11 quale delle colè dello Duca 
di Crauina altro non ne riportò , che bone pa- 
role 


S 6 HifLdefle cofè‘ di Napi 

ptofhefla di Coierie date ricompenfà , co 
lo primo ftato, che fiiffe vacato hi Regno, men-^ 
tpe ’chre rimperatore non voleua leuare quello 
che era ftato dato aHoSignoredi Monaco. ' 

drhonw” quefto tempoio Marcbefe de k) Vafto io.. 
IO dal imp, corte de lo Imperatore ftauà In grandiffimafti- 
ma de 'lo Imperatore , e de lo Ré di Romani,e lo 
Duca di Nardo, volendolo vn giorno honorare 
ztìttio'y ritti peràtoredè fàrk> c 0 prire,fù fi importuno , 
•o’ m che inai fi'volfè mettere Is barretta in tefta,non 
auertendo,che1i honOri^ fauori delli Principi,- 
; nonfideuonoriculàre, màriceuerfijetiHPra- 

-fc CI £ , ’ , * • * O 

tiarnelo. . . 


<^8d’Agò^VÌcìdaMe/nna l’amiatadi 
««ore. Ahdrea Doria de 4S. galercjC trenta naui-grof- 
fe,fipofe in viaggio atla volta di Leuante.Dicefi 
hi. oM.j-v. che heobe auifo , che ìi nemici,con vna armata 
male in ordine ftauano vicino la Cefalonia,nel- 


wivD ni 




logolfodetam^’eli ftciE Vetietianbcheaiula- 
tt>no Andrea Doria,auilàrono ancora rAmmi^ 


raglio de lo gran Turco, della venuta del Doria, 
, eche vcniuacosìpotente,pcrloche fi partiro- 
vafcelli Tnrcbefchi^ e laudata del Doriaij 
à-queltovoltadu'lci in vano^e perciò determinò 
il Dorhfcil -aflatta'ne Coroneiìrà tan^to rarmataii, 
del Turco^per paura del Doria,ie rkiròi Co- 
*ftantfno|>oli. - wi- . . < . . . 


A n ilio 


V 


i 
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^ < Arriuò'tX PieuioidiTokcloi,(3ceatmin^ 
.poli Vicerè>allÌ4. di ireuembie^con nuliffi 
.tempo & ilgiofòo feq^cnl;e aadòà pigliate il 
poffeflb airArciuelcouato, fù Sindicoin quella 
occafione della Città m)ftra, &bebba la prece 
denza - Herrico Mormile de lo Seggio dij^rca- 
aoua • 

Aìli a I . di Settembre il Doriaifatta raa gra 
batteria di artegliaria aik M^iredi Corone, die- 
de radalco, con la gente Italiana comandata da 
lo nollro Tuttauilla Conte di Sariio, e la pigliò, 
con eflere il primo che entrò dentro la terra D. 
Gio:Cauaiiiglia,& it Conte di Sarno il lècondo. 
fi conta vno miracolo , che eflendoquello gior- 
no di Santo Mattheo Apoftolo, fii ritrouato in-, 
peizo della batteria vna imagine pinta ad vno 
muro di Santo Matthco^che non fii toccata dai- 
rartigliaria,contro ogni raggione naturale, che 
doueuà elfcr guaftata. 

Il dtlcquente delli 22 , mentre,che il Prenci, 
pe Andrea Doiia trauagliaua in pigliare la-, 
fortez-za , ò Caftello, vennero in foccorlò di Co- 
rone molti Turchi dalli lochi conuecini,di quali 
furono combattuti , e morti dallo Conte di Sar- 
no, iègnalandpie niente màco dello giorno pre- 
cedente , come fece ancora Pietro della Tolfk-., 
fe non era per elfo, che con preflezza accudì 
j . con 
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<;oh trecento arcabufeieri Napolitani ad vna., 
porta ^ doueftaua in guardia Teodoro Spino- 
la , il Ibccorfo entraua, con danno grande della 
gente noftra. 

Ciò vifto la fortezza di Còrone fi arrele ad 
Andrea Doriajil quale ce lafciò buonò prefidio, 
fotto lo gouerno di Don Gerolamo di Mendoz- 
za SpagftuoJo, incaminò alla volta diPa- 
traffo^quale prefe vhitamentecon la fortezza^^, 
-e non poco le valfe in ^ueft’akroccafione lo 
gran valoredello Conte dè Sarno. 

Alf vltimo de Settembre fe cominciarono le 
luminarie per tré giorni in Napoli^per la ri tira- 
ta de k) gran Turco da Vngaria . 

Alli 5. di Ottobre fu fatta proceffione in ré^ 
dimento di gratiejche il Turco fe era ritirato da 
Vngaria ^ 11 Viceré Toledo accompagnò la prò- 
ceflioncj la quale andò dalfArciuelconatoair 
Holpitale del r A n n un tiata5& in quel Tatto Ireb- 
be la precedenzà'Conre Sindico della Città il 
Conte de Oppidojdello Seggio di Capuana. 

Il giorno lèquente 4.di Ottobre andò la ftef- 
£1 procefiìone per là 4 }efla occafionC dalTArci- 
nefcouato alTlncurabili andò àcaetò dello 
Viceré colpe SindicojPrafìcefco Antonio Roc* 
co de lo Seggio de k Mon tagna* 

‘ Lo ftcflb gioirla vedendo l’inipenuorejGh'^ 




non 




■ 
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non ci era più che timere dello TurcÒ,partìtjaJ, 
Viennajdoue ftaua per Italia, e mandò à prega- * 

re il Papa , pbr abboccarnofi infieme vn*altra-» * * 

volta. ' ' V y, / 

Partì lo Imperatore con la infantarla Spa- pabntfo mx 
gnola , & la Cauairaria,lalciaiido lainfantariaJ ramaldo re- 
Italiana lòtto ilgouernodi FabritiòMaramal-h''Gcrm^a 
do , per li bifogni , che poteflero occorrere allo 
Rè ^’Komani . 

TT" Alli otto di Ottobre in Napoli furono gran Tépefh gri- 
iuoni,elampi,&.vno ne cafcòlopre'del campa- 
naro di San LoreniO,con molto danno di detto 
campanaro, la qual colà fù pigliata ad agurio,& 
pronollico de lo nuouo gouetno>de lo Viceré 
Toledo di poco , ò niente beneficio aHa Città di 
Napoli, per la lua natura auftera, e terribile, c5 
tutto che in entrare in Napoli le fulTe dechiara- 
to di volere abbellire la Città, & in quello mele 
di Ottobre ci diede principio, dandojtordineà' 
farli vnabelliffima fontana in mcz^0 laSellaria5 
de mano de Gio: de Nola,il più famolò 'Scolto-LCìo.di Noia 
te del nollro tempo. 

Alli 8. de, Nouembre lo Imperatore arriuò 
in Man tua i e dà là fi mandòà chiamare da Le- fmperdn^M^^ 
uan te Andrea L>oria,per hauerlène à paflàre co 
kfue galere à Spagna. 

11 Papa allora llauaintrinficamente dilgù-. 

ì:'^ M flato 




tua. 




.< 


DIgIhzed by Google 



90 

fimpèratóre, per la dichiaisaidone di 
rapa, ej’ia^; Modena, e Reggio in' fàuore dello Duca di Fer*- 
rara ; le qxiali Città pretendcua il Papa perla_, 
Chielà,e fu cójpmeira la differenza à lo giuditio 
,M delolmperatoferaltra volta,chefe videro à 
-iitó f ! Bologna dui anni arreto. Subbilo le diede ad 
i ; ' , 'l, . feauere molti trattati lècreti con lo di Fran- 
cia, Stalla dimanda de lo Imperatore, de volerle 
abboccare con eflb,haueria voluto non paitirlè 
-r r..: • da R.<jma,echelè à Tlmperatore fulTe ftatotan- 

to d’importanza quella parlatalo fuffe veimttt 

^ibbocamco * ritrouareàRoma.quefto fù negotiatodeftra- 
to tra'j pap» mentecon lo JmbalciatoreMaiOjlùcceflbrede 
qua) manie* Gio: Amfc(iiioMofoectala,&con lialtpihuomi- 
J3 Dcgotiato ai dell’^{ierdtore,che erano à Roma^eèndo- 

fi,che lo Imperatore COuUeniaaifiièrnarejn Ita- 
lia , & non metterli in mare per Spagnain tem- 
i . podeinuerno jGhelènefuflfevenutoà Nàpoliy 

da doire 'oomodamenie poteua partire -alla pri*? 
mauera,'eche làcefldo queftàdetePfttinatione_»' 
'rbaueriaalpettatoà Roma, ouero,quando altro 

determinalle,làrria andato à Bologna. jqneft’vR 

timo, lo diflèilrPapapiù per ceremónia^he per 

voglia de andate, 'è ?Pin»peratore fe attacchi 
■quefto^e fi confertò vedernofi jà Bologna,e par- 
ti da Roma il Papa à quella wlta all! vndecidi 
Nouembré. ' . . r . 

Alli 
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Alli 20. di Deccmbre arriaò l*Iitipe^toreà “ 

Bologna , doue lo iftaiia afpet tando il Pàpa^peiTi» 
che conueneua, che la perfona più degnayce ar» 
riuaffe prinoa » come fece Papa Clementèdue^ ^ . if. r 
giorni prima, che ce veniflc rimperatore. . 

AlÌÌ24,diDecembrepa(sò Andrea^Doria.^ 
per Napoli , che veniua da Lcuante,& andana à ^ 
Genoua airimprelsa,perportare l’Iraperatorei 
Spagna , che lo lòlleciraua^ lafdò in Napoli il 
ConcediSamo, il quale fùriceauto con molto iicontcdi 
honore da tutti , e fù vifitatoda uitca la Signo» foToVhono 
ria, é Nobiltà di Napoli, per Thonore, cheièha- « \a Na^^oii* 
fatto àLcuante* - . > 

Isella giunta, che fi fece dello Papa, Se 
deirimperatoreà Bologna, fi trattorno varie-j 
coièje particolannéte vna lega de tutti li Pren- cawina di 
dpi Chriftiani contra lo Turche , e volendo 
rimperatore maritare Catarina de Medici, fi- «<^’Oriicn« 
glia di Giuliano Duc4 di Vrbino Nipote deio 
Papa con lo Duca di Milano, fe dilcoperlè 1 ani- 
mo del Papa amico de lo Rè de Francia^diccn- 
dohauerla promelTa allo Duca di Orlienslcco- 
^o figlio de lo Rèdi Pranza/ v*. ,, 

^ Nello primo de lennaro 1 5 5 .fi fece vno gio Gioco, dì to 
f|code tori in Napoli allVlànza de Spagna, e ve 
linteruenne il Viceré Toledo . 

Alli 6 . fi fece vno bellillimo gioco à caualio ^ 

Ma de rofeili. 
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de Garofelli/puréaUVlabiadeSpàgna,, 
quale gioco ce giocarono li figli de lo Viceré, co 
molti altriGaualieri:Napolitani . • ■ 

Alli I p. dello raedefiino mele di lennaro ce 
fù rumore^& fcdleiifatione de Popolo ih Napoli, 
per calila , che li Eletti de la Città, c5 lo braccio 
de lo Viceré, vollero mettere vna gabella de vn ‘ 
tornelè perruotolo loprali pelei, carne làlata,e 
cafoàfihede mattonare le ftrate,erilàrcÌTele-> 
mura della Città, con quello che ogn’anno lène 
haueria hauutoj. JEra allora Eletto dello Popolo 
Dominico Terracina, il quale venendo daCa- 
Hello, vicino San Pietro Mar ti re, le li fece inco- 
troEucillo de 'Micòne. mercante de vihg,huo- 
mo temerario,e profuntuolb, & in compagnia^ 
fua cic:ra vna gran plebaglia,della più vile de lo 
noftro Popolo di Napoli. Jn vedere rEletto,diC- 
leFucillo,che loro non erano per comportare.-» 
mai'taJ gabella ,ie lo minacciòrno le elfo ceac- 
conlehtiua de metterli foco alla cala, rifteflb dì 
per tàlcofa fù ;^iglia to carcerato Fucillo, p ordir- 
ne de Federico Vrries*Regente della Vicaria , e 
pofto.nelle carceri ordinarie della Vicariajfpar 
fa la fama della c^ceratione de Fucillo,fubbito 
concorle attorno alla Vicaria vna gra moltitu- 
dine de Popolo,che cercaua Fucillo, che li fulTé 
, dato,ilche fù fatto, con buttarlo da vna fineftra 


Di Gregorio RofTo. 9.5 

xonVn chiappo alla gola, con lo quale alla vi- 
lla de tutti in quel loco retto appeiorla qual co- 
fa.vedendo quella turba di gente viléjà poco à 
poco fe parti da là borbottando, lènza farli al^ 
tro. 

Ne palsò il mele di Iennaro,che lo Viceré To 
fedo, non contento della morte di Fucillo, fece 
appiccare Antonio Volpe, & Gio: Battifta della 
Tagliata, homini della Sellaria, per lo ftelTo tu- 
multo. j 

Alli 24. di Febraro giorno di Santo Mat thia 
fù publicata in Bologna la lega de tutti li Pren- 
cipi Chrittiani con tra lo Turco,econtra lo per* 
turbatore della quiete d’Italia, per lei mefi,e fù 
dechiarato Generale della Lega Antonio de Le 
ua Prenciped’Alcoli,con molto dilpiacerede^ 

• lo Marchelè de lo Vafto,il quale non arriuò allo 
ra ad efler Generale , perche il Duca di Milano 
non ce lo vollèin, conto nilTunOjper caulà , che 
il Marchelè dello Vallo Ibleua delcgiarlo ; e ri- 
derli del fuo caulinare, come de vn cauallo Ipai- 
*Vano >e più pretto li contentò , che fulTe Gene- 
rale della lega Antonio di Leua fuo capitalilli- 
mò nemico, che il Marchelè de lo Vàttorallo qua 
le dezerimperatoreiltulbnedioro^ colicome 
lo deze ancora à Don Ferrante Gon&ga. 

Poco da poi partì lo Imperatore da Bolo* 
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gnaj& allo camino^che fece per Genòua^volife-» 
veder Pallia^ lo Parco, doue fa fatto priggionc 
il Rèdi Fram^ y nioftrandoli ogni colà ft Mai?- 
chele dello Vafto , il qiKile lene atidaua con lo 
Imperatore à Spagna . 

Alli 25 . di Marzoin Napoli il Viceré Toledo 
fece tagliare la tefta à Fra Andrea Hgnatello 
del habito de Rodi, per caufà de moki delitti in 
mezzo de Io largo de lo Caftello- 

Nello mele di Aprile arriuò lo Imperatore à 
Spagna, & in arrinare à Barzellona madò (libito 
il Marchelè de lo Vafto , per le polle à dar mio- 
ua dello fuoarriuo alla Imperatrice, laqualc-.^ 
ftaua in Monzon, doue poi arriuàto f Imperato- 
re, dicono colè grandi delli molti fauori , & ho- 
nori, che hebbe il Marchelè de lo Vafto in quel*» 
là corte, e dairJmperatore, e Imperatrice, e da^ 
tutti li grandi , e Signori della Spagna, che ogn’ 
vno lo ftimaua, e riueriua,comevno Oracolo. 

Si ammutinarono in quello tempo, li quattro 
rttólia fanti Spagnuoli, venuti lotto de lo Mar- 
chelè de Io Vallo , accompagnando Tlmperato- 
re,per le paghe, che non li erano date:quali per 
che non volfero lèntire ne rArciuefcouo di To- 
ledo, ne altro, fà bilògno mandarci il Marchelè 
de lo Vaftó^ il quale in compatire auante à loro 
fiibito lè quietorno^ 
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E conoacendo rimperatore,che^ueHa gente 
ftaua meglio in Italia, che in Spagna,determinò 
fubito mandarla, con lo Marchefede Io Vallo 
■nello noftro Regno di Napoli. 

E mi pare degno di raccontarli li ricordi, che 
lalciò il Marchefe de Io Vallo all’Imperatore, vo 
lendolì partire, che l’Imperatore ce lo comadò, 
quali furono, fe voleua regnar felice,.che in pri- 
ma douefle tenere contenta , e Ibdislàtta lalbl'- 
datafca,eben villi li capi diefla,e tutti quelli , 
che hanno l^uelanelli fuoi Regni , efora délli 
Regiii fuoi , & che haueffe mitigatola naturale 
alterigia dello Viceré ToIedo,perla quiete de^ 
lo Regno di Napoli . 

■ — Ncllo inefedi Maggio. di quell’anno 15 j.j. 
wnnero in Napoli,con molto delìderio della^ 
<jittà:IÌ!primi T’beatini, ,Preti, eReligioli,deIli 
qualié EundatoreJ^ton Gio: Pietro Garafa , che 
5 fù Vefcouo-diCiuitadiiChieti, erenunzò il Ve- 
1 (fcouatOjperfundare quella Religione d’vna_. 
' ellrema pouertànl Contede Oppido hebbe pé- 
lìerodi accommodaredettiPadri Religiofi nel- 
la Chielà della Milèricoidia, fora la porta di Sa- 
rò lennarotda douepoeo da poi feneentraro- 
ao détro-la Città , e lène palfarono nelle calè di 
Madammal.óga,per meglio attendere all’agiu- 
to delle animode Napolitani, nello che fanno 

frutto 


Sono mandn' 
ti in Italia^ 
col «Marche- 
fedel Vafto, 


Ricordi dar 
ti dal Mac* 
chele del Va 
fto aU*laip« 




Teatini inJ 
NapolL . . 



m 

■ìi 


Il Còte (fOp 
pido protcg' 
gei TeadjìL 

.if 

:SÌ 


.-3 

r-' i 

À A 


96 Hifl:. delle colè di Nap. 

i frutto grande, ecampano de demofine, con Io 
\ // appoggio dello Con tedi Oppido, e di Madam- 

maLonga. 

Arriuo del Gionfè il Marchefc de lo Vallo à Napoli nel- 

v^fto^Na Giugno, con lo tufonein petto : e nel 

poi;. primo arriuo fumo in competenza con lo Vie e- 

• rè, e dà amici, che eranojdiuentarono nemici , 

perche fubito arriuato il Marchefe , in loco di 
farle gran accoglienze , come meritaua vn tal 
‘perlbnaggio,li fece intendere, che perlo paflato 
Dffleniioni Viceré haueua honoratoil Marchefe, come 
triiiLrch.* fuopadrone,cheperrauuenireeflb Marchelfi»> 
vlccrfxote ’doueuaobedirlo,come luofuddito.Depiùvè^ 
nendovn giorno il Marchefe in Caftello à par* 
lare allo Viceré, li fece dire dallo Portiero,che»j 
non poteua intrare,per lo che lo Marchefe ride- 
do ridendo, pigliò il Portiero, & accodatolo al- 
iò muro, lo diede con lo capo allo muro, la qual 
colà fu dillìmulata dallo Viceré^ per allora , & 
eflendone cacciato il Portiero, tornò allo officiò 
- filo, per intercellione de lo Marchefe, il quale-» 

^ per non hauere à trattare più con lo Viceré ,di4 
-cefi, che fe ritiraffe alli fuoi luoghi di Procita, & 
llcha j doue ogni giorno tutta Napoli concor^ 
Il Conte di ireua ; edalàdiedeaiutoad Anibaledc G.cnna-. 
« S ro, fatto Conte de Nicorera, che fcaliafle lo Ca% 

lo dcU’ouo. (dello déH*Ouo ,4ouefeapa carcerato per molte 
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cofe,e d’ogni cofa ottenne gratia da lo Impera- 
torcjfon lo fauoredelo Marchefe dello Vallo, 

Alli 2p.di Giugno fe fece vnabelliflimafe- ciochide* 
^fta alla piazza Carbonara de giochi de Tori. 
j Viceré faceua Ipeflb di quelle fefte,perche era.» 
jprofeflionc fua, & in Spagna teneua nome di 
gran Toria tore,& in queftogior nodelli 2p.de i » 
Giugno fù ferito in vna gamba dalle corna di 
vnToro , e non Iblo fuccedè quella dilgratia in 


quel giorno, ma ancora, fcappò vnToro dal- 
lo ftcccato,& ammazzò vno figliolo, e fedaua^ 
à correre deritto per le ftrate de Napoli, haue- 
ria fatto molto danno , mà Dio volle, che infilò cauaiìcriN* 
per la porta Carbonara, & vici fuori de la Città. 
Giocorno con lo Viceré in quello giorno molti 
Caualieri Napolitani, che co la loro lolita habi- 
) litàjfe adeftrarono lubitoàfarequeftoelcrci- 
tio, così bene come qualfiuoglia Spagn nolo . 

* Allo principió’dè Luglio occorle,che li lol- 

dati Spagnuoli, venuti da Spagna con lo Mar- ai nuo?o^?| 

chele de lo Vafto,le ammutinarono vn altra voi 
ta in Napoli,pcr mancaméto delle paghe, quali 
lòdisfattijfi imbarcarono fubito nelle galere del 
Prencipe Andrea Doria,che in quelli giorni era 
fopragiunto à Napoli, per andare àfoccorrere ./ 
Corone, malamcnteaffcdiatodaTurchi, con-, 

*xnolti vafcelli grolfi , e galere , nelle quali feim- «a va à foc 
. . . N ; barca- ^ 
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barcaro no Don Federico, e Don Garzia de To- 
ledo figli de lo Viceré , &il Maftrodi Campo 
Roderico Maccicao, à chi la lòpradetta gente^ 
Spagnola teneua commilEone di obedire , & i! 
Conte di Sarno Luogotenente Generale di An- 
drea Doria in terra. ^ 

March, del Allo Viceré venne occafione di vendicarli- 
hto ^dirvi- dello Marchele dello Vafto,e fù,come fi preten- 
» de,che promele perdono, à quattro lòlda ti delJi 
Ibpradetti ammutinati, & altre colè ancora, pur 
che deponefiero , che lo Marchelè de lo Vallo 
era fiato éaula di quefto,e di tutti laltri ammu- 
tinameti fucceduti,e pigliata quefia informatio 
ne, la mandò à Spagna allo Imperatore. 

Dello,che auilato il Marchele, venne in vna_# 
furia affai più delle fue lolite, e perche ancora.^ 
fù auilàtOjche quelli quattro Spagnuoli no era- 
no anda tfeon larmata , e palhauano liberamér 
teauanti lo caftello, fi partì da Procita bene ac- 
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compagnato , & jrriuaco aH’improuiic^dom 

3 udii ftauanOjli fece pigliare, non oliate il gui- 

àticG de lo Vicerèidello quale effiprocuràuano 

tede'aife dif aualerfi , e quelli mandati ad Ilclia,doue giunlè 
vicc".e‘‘^i 'cffo ancóra in vna altra barca, fubito li appdt-.- 
.Itocele, al jjj corda,e li fece confeffare la feduttione de lo 
. , , . Vicerè,e qllo^cdro màdò à Spagna allo Patro- 
• , " nc; ii quale difguftawdi^u4|e cofe feriffe.;^. 
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lettere di lamenta tiorie airvnó , & allaltrojc fi 
pretendcjche haiiefleicritto allo Vicerèjche no 
fi haueffc impacciato più^ con la infanta ria Spa- 
gnola de lo Marchcfe de lo Vafto, perche da al- ^ 
lora inaiizi , fc vidde , che la/ciò fere allo Mar- ^ 
chele, come fi elfo non fufle fiato Viceré . 

Alli 26.di Agofio lo Viceré fece cantare il. 

Te DeumlauJamusy co molta Ibllcnnità allo Ar- 
ciuelcouato, per lo lòccorlbd’Andrea Doria,ar- foccorfo di 
rinato à tempo à Corone, caualcò , per la Città 
con accompagnamento di molti Caualieri, 
fù Sindico della Città in quella occafione laco- 


dico. 


Sia 


uo Pignatello de Io Seggio di Nido 

Alli 27. di Settembre , il Principe Andrea_, Ritoroo a* 
Dona ritornò in Napoli, riceuuto con fella , & 
allegrezza vniuerlàle,come ad vno tanto homo mauin n»-: 
coniieniua . venne con vna armata di cinqua- 
ta galere, che fù vna vifia belliflima à vederla.., 
ci era con elfo il Priore Saluiati, Generale delle n-p^ior sai. 
galere della Religione di S. Gio: di Rodi,^e Don 
Aluaro Bazan, Generale delle galere dì Spagna, 
che poco prima fi era giunto,con Tarmata in Si- 
cilia , offendo yenuto tardo , per Toccafione di jdie galere . 
Gorone.Tutt! quefiiobediuano al Principe Do "^P’*^** 
ria,e con eHi fi incaminò alla volta di Genoua.,, 
&àPifeilàpendofi,che lo Papa, fi voleua imbar- ^ 
care per Marleglia, lo àccomóagnarono tutti , Manegi»aac 
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ni da Turchi 5 per infino, cheabandonarono 
quello loco.nelfanno lèguente ci fu ammazza- 
to MaccicaOjche gouernaua la lbldateica,in lo- 
co de lo Mendozza, conforme hauea predetto il 
Marchefè de lo Vafto,conofcendo la fua natura 
ardita, e poco confiderata . 

Alli 17. deFebraro 1554. fi terminò il car- 
neualè,con vn bellifiìmo gioco de Carofclli à la 
piazza^'de là Incoronata . 

Alli 24. dello fteflb mele, giorno de Santo 
Matthia arriuò à Corone, con vna fragata Gio: 
Cola de Lipari, mandato dallo Viceré di Napo- 
li , con lettere di eflb Viceré , e dello Viceré de 
Sicilia, nelle quali concordemente Icriueuano, 
per ordine de lo Imperatore , che abbàdonaife- 
ro linoftri quelloloco,echelene venelTero , 
nello Regno di Napoli. 

Alli 9* di Marzo arriuarono à Corone cin- 
que naui, doue fé imbarcarono quelle géti, che 
là ftauano per lo Imperatore, con le artigliarle, 
le armi,munitioni , & altre robbe loro , & allo 
primo di Aprile fecero vela alla volta di Po- 
nente«j . 

Dicefi , che Io Imperatore determinafle de-^ 
abandonare quello loco,per la gran j(pelà,chc-> 
le correua à mantenerlo,alla quale non vollero 
contribuire , nè lo R,è di Francia, n^lo Papa, ne 

li 
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li Venetiani, neil Gran MaftrodìSàn Gio: & 
àncora , per Io gran pericolo, doue haueria ma- 
dato la fua gente,con defendere quello loco, in 
itiezzo de potenciflìmi,e crudeliffimi nemici . 

Barbaroffa ^ Bai bar offa famofo Corfale di mare, già fatto 
’Amniiragiid Ammiraglio delle galere dello Gran Turco Tà- 
nopaffato, in quefta primauera fi apparecchiò 
j' à fare vna vicita , con ottanta vafcelli à danni 
• dello noftio Regno. 

cobatte c 6 Nella fine di Luglio pafiò il faro di Meffma, 
J^>mo Doru abru fciò alcune naui,c la fua retroguardia 

combattè con alcune galere d'Antonio Dorila, 
che in quel loco fi ritrouauano . 

Saccheggia Dipoi fàccheggiaro Sato Lucito in Calabria, 

S.Lucito in r ir* • • 

Calabria. Icnza lafciarci anima . 

’Abbruccìa il -^PP^offo dette fopra lo Citrato, terra di Mo- 

Citraro. naci Benedettini diMonteCafino, epercheli 
cittadini fe ne fuggirono, abruggiò quella ter- 
ra,con lètte galere mezze fatte, che in ql luogo 
fi lauorauano per la Corte: dette dòpoi lòpra-j 

DàfopraPi- Pifciottaj &allÌ7. di Agoftopaffandoàviftade 

fciotta. , Napoli 3 con più paura , che danno della Città, 
mefe géte in terra neirjfbla di Procita,fàccheg- 
dp ^?^ontento'diquefto,aflaltò 

cica^ e poi alfimprouifò Sporloga, doue dicono, che facef- 
- speriogM* ^ /^hiaui più de mille perfòne . mandò gente-» 
Affaita rudi per infino àFundi, per pigliareDonnaGiulia-i 
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Gonfàga , per prelen tarla allo gran Turco, che 
la defideraua>per la gran fama de la fua bellez- 
za, Fundi fù làccheggiata,eDona Giulia appe- 
na hebbe tempo di laluarfi quella notte fopra^ 
vnocauallo in camifa, come le ritrouaua . 

La medeima dilgratia interuenneà Terraci- 
na,con molta paura de Io Pontefice à Roma , il 
quale ftaua poco bene, e fi accoftaua alla morte 
con li fuoi dolori di Itomaco . 

Alli 2 5 . di Settembre poi morì Papa Clemé- 
te VII. e delle colè de lo Duca di Grauina, eoo.* 
la morte de lo Papa, non lè ne parlò più. 

Qu^afi ne lo medefimo tépo morie il Duca de 
Ferrara Alfonlb d’Efte, e le fuccelTe nello Stato 
Ercole fuo figlio primogenito, e Don Fràcelco 
d'Efte Ilio figlio lecondogenito,pocodapoiIa 
morte de lo Padre, livenneadaccalàreinNa- 
poli,con la Marchelà de la Padula . 

Alli 1 1 . di Ottobre fù fatto Papa il Cardi- 
nale Farnefe, Decano de Cardinali, perlbna ric- 
chiffima , & làuia oltre modò: fi chiamò Paulo 
Ili. per la liia elettione furono fatte gra felle in 
Roma , elTendo il Papa cittadino Romano, già 
che da Papa Martino in qua di cala Colonna^ ^ 
tutti li altri Papi erano Itati f(jrallien,e non cit- 
tadini Romani , e cosi il primo di Nouembre-^ 
Slia Santità fi coronò con grandillima fella de 
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la Città di Roma,& allegrezza di tutti. 

L armata di Barbaroffa allo ritorno, che fe- 
ce dalle marine del noftro Regno, occupò Tu- 
nifi con inganno,& in quella Città fi fermò po^ 
derofojCÓ grà timor della Chriftiariità partico* 
larméte delle Ifole di Sicilia,di Sardegna, e del- 
lo Regno di Napoli . 

Perlo checonfiderandolTmperatore, che-; 
le lafciaua ftare longo tempo Barbarofla à T u- 
nifijséza prouerderci,haueria fortificato la Go- 
letta, & Taltri porti di quelle Marine, & fi haue- 
-ria ftabilito nello dominio de Tunìfi : determi' 
nò fubito fare quella imprela , e per tutti li Re- 
gni fuoi mandò à far geli te, con vna legretezza 
grande,che ne il Viceré de Napoli, nè il Prìnci- 
pe Andrea Doria , ne lo Marchefe de lo Vallo 
porterò làpereà che fine le faceua la gento . 
Nello Regno noftro furono nominati tré Colo 
nelliàfare 24. compagnie per vno.ll Conte-» 
di Sarnojil Marchelé deFinale,& Agollino Spi 
nolaGenuefi. Tutti li Principi fimilèroinfu- 
lpetto,fora che lo Papa,de lo quale fi crede, che 
làpefle ogni cola , & agiutalTe molto llmpera- 
tore. Diceuafi, che la gente fi faceua contrà.^ 
de lo Rè di Francia, per caula, cheli haueua-. 
aboccato con lo Rè de Inghilterra , e fi preten- 
deùa , che hauelTero trattato colè con tra rim- 

. peratore 
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peratorc, e centra la pace de Cambrai . ^ 

11 fatto fù, che in Napoli^pef tutto Tinucrno n viceré fi* * 
fi fecero grandi, apparecchi, & oltre le cofè, che ^^^fg*** 

fi fecero à Ipefede la Cortese de lo Imperatore , • 

Il Viceré Toledo fabricò vna galera à fpefe fue, 

Tifteffo fecero à ^pelè loro ogn Vno, il Principe Signori Hcl 
di Salerno , il Prencipe di Bi(ìgnano,il Duca di fc^roi'oiìef 
Cafirouillare , il Duca di Noccra,il Marcht fe_> f®- ' 

di Cafteluetere^efAlarcone Marcheièdella^ ^ 
Valle:& infiniti altri Signorile Caualieri fi met- ‘ * 
terno in ordine , con varie Ipele^per farli hono- 
rè in quella cccafione, nella quale fc dicera_, , .. 
che haueua da venire ^Imperatore in perlbna. 

E con quelli apparecchi entrò Tanno 1555. cahdia no- 
.nel quale alli 20. di Marzo fù pofla à Napoli 
vna gabella de vno denaro per rotolo. 

, E nelTifìeiro giorno , fi cominciò ad efifìgcrc ^ 

.la gabella de vn torneìe à rotoIo>lbpra lo pclce, la mattona» 
calò , e falfuine, per la mattonata de Napolijla». 

. quale non fi era elàtta ancora . 

. * E da quello di ficominciaro àleuare le leli- 
ce, che erano per le llrade de Napoli, & le co- delia cìua. 
cominciato à mettere li mattoni. 

Enellipiimi bon tempi della medefmapri- Abboccarne 
mauera,il Marchelè dello Vafto,partito da Ilca S^cdd'va' 
. andò ad aboccarfe co lo Principe Doria à Geno 3 
^ ua,pcr comandamento dello Imperatore , ^ ìacenoa. ^ 
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da Genoua fe ne ritornò alla volta de Napoli , 
« Papa ìAGi con moltc nani grofle^e galère, e molta gente.-^ 
benedici!^ rkcuendo la benedittione del Papa à Ciiiicaucc 
Pannata, chia^ chc à pofta età venuto in perfòna à detto 

vcrginio Or kco, douc dette ancora il Stendardo de Gene- 

Chiefà à Virginio Orfino. 

^ ^ Alli i.di Maggio arriuomo allo porto di Na 

ìuo dell* venti òtto naui , & il dì fequentedelli tré, 
armata iL arriuomo VeMidue galere, con Virginio Orfi- 
Generale della Chiefe , ‘ e lo Marchefe dello 


Vallo 


Soldati Spa- 
snuoli d:tti 
bifogoi. 


Rumori tra 
Rifbgni.é Na 
poUtaai. 



ir 


Pignori che 
imbarcano 
fopra Palma 


Le nauiportornotremilia Ibldati noni dìj 
Spagna, che loro chiamano Bilbgni, li quali per 
hauer mal patito per la ftrada,in finotare à Na- 
poli andorno mangiando, per lè tauerne di Na- 
poli, e beuendo allegramente, mà allo pagare-^ 
erano lèmpre in contrafto 5 la cofa fù tale,che-^ 
vn giorno vennero alle mani Spagnuoli , e Na- 
politanijCÓ molta occifione deIl*Vna, & dell al- 
tra parte,e gran bisbiglio per la Città , il che fù 
di gran dilpiacere allo Viceré, il quale nò puo-^ 
tè*conforme la Tua rigorofità,farnedimoftratk) 
ne di gaftigo,per non hauer potuto verificare*^ 
da chi venifle la colpa , lè dalli foldari,o da Na- 
politani. 

Nelli Ibpradetri valceUi (è imbarcò la folda- 
tefea Bifogna , c la veterana Spagnòla, e la getc 

ficua- 
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nouamente fatta in Italia , con Don Federico, c 
Don Gam’a de Toledo figli de lo VicercjiJ Mar 
chele dello Vafto, Don Antonio di Aragona fi-, 
gliodelo Duca di Montaltoi, il Marchefede^ 7 
Laino, il Marchefede Vico , Monfignor Benciò 
Éitto Marchefe di Quarata , il Còn ce della No- ‘ 
udlara,ij Conte de Pepoli,il Contedi Anuerfe, 

Sdpione Carrafa fratello dello Principe de Sti- 
gliano , Don Diego de Cardines fratello de lo \ 
Marchefe de Laino, Celare Berlingiero,Baldaf- • 
ferro Caracciolo , Biafe de Somma, Cola Toral- 
do, Coftàzo de Cóftazo,.& altri: & alJi dea* fet- 
tède lo medefimo mele di Maggio fecero vela 
alla volcadiPalennOjdouepigliarnopiù^vaJiccl mauia ca- 
li, e più gente , & andarono à Cagliari di Sarde- 
gna ,douelbpragiunfe rimperatore alli 1 1. di 
Ciugno,con ie galere di Andrea Doria , edi D. 

Aluaro Bazan,GeneraredeHalqanadra diSpa^ 
gna,& in effe quali tutta la nobiltà di Spagna* • 

Succeffe vna cola gratiolà in quejlidue gior- 
ne , che flette Timperatore à Cagliari , • *c fù , 
che Vi^inio Orfmo vedédo quali mtte le per- v^J- 

fone di coro metterli le coppole, ò cappelli in^. 






in 

■ .Qii- 


nuce* 


téftaàauantiii’^mperatore) dello fteffo modofe- riadeidci 

ce elio , lènza che le lo diceffe Tlmperatore, per 
1 ^ *1 • 11 * 1 ' . ^ 


Ioche,ilMaftrode Ceremoniele dimandò, co- 
noefiera cope£to:ri4>o{e^ ^erctic haueua lo ca* 
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« 

tarro,& alteratoli, fi partì da quella brigata, t-» 

' meflbsi Ibpra la fua Capitania vici dal porto, p 
andarfene con la fualquadra, il che vedendo 
' rimperatore da vna fineftra, dimandò di quelle 

< ' galere,che partiuano,perloche informato della 

cofa,mandò à chiamare Virginio Orfino,hono- 
“ randolojcome à tal perfonaggio feconueniua . 

Alli 13. di Giugno fece vela tutta l’armata». 
acH’ armata de lo Imperatore , quale fu potentiflìma_» , 
da Cagliati . trecento vele, da Cagliari alla volta». 

diAfrica,douegiunfecon prolpero ventoin_ 
tré giorni, & il maggior regalo,che ftimò haue- 
L’imp.a?gra re l’Imperatore in quello viaggio, fu 1 acqua di 
SantoPietroMattire,che venne con li vafcclli 
Martire. di Napoli. 

Il Matchrdci Gioiito in,tcrra l’Imperatore à Porto Farina, 
''id‘’i?ff'r dette il baftóne di Generale alloMarch.del Va 
"to! ‘ fto, con órdine, che tutti lo obediflero,& efla 
medefirno lo obediuajfacendo come il Marche-» 
fcordinaua.- 

“o Z Alli 30. di Giugno in Roma fù fatto Cardi- 
dinak . ^ Marino GaràCciolo Protonotarioi Apofto- 

lico. ‘ * , n • J 11 

iiMarch^i ^ ^jjj quattro di Luglio, per indultria dello 

h Golecca. Marchcfe de lo V afto,cò gran trauaglio,e ^or- 
te di molta gente, fù préfà la Goletta, fra 1 altri 

' . ci morirne ih quelkiOCcalipne^U Conce di Sar- 

. , . . ; c O no, e 
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no 5 e Cefàrc Berlingiero Tuo fratello confobri- 
no, il Conte di Anuerfa,Baldaflarro Caracciolo, 
Conftanzo de Cofta^o, Ottauio Monaco, Stai- 
tri Napolitani. 11 Prencipe di Salerno Generale 
della Infantaria Italiana, fi iègnalò notabilmé- 
tcjcome fecero tutti Taltri Napolitani nomina- 
ti di (òpra, & altri , che ci andarono, 8 t hebbero 
fortuna di non morire . 

AlJi 2 8 .dello fteflb mefe in Napoli, p la felice 
noua della preia della Goletta diTunifi, il Vi- 
cerè,fece cantare il Deam laudamus allo Ar- 
ciuefcouato,c caualcò quello giorno con moka 
pompa per la Città, portando come Sindico del 
la Città al fuo lato Tiberio delanuario del Seg- 
gio di Porto, fi fece vna gran fparatoria di arti- 
gliaria,e grande allegrez.z.a . 

11 dì feguente 2 ^. de Luglio , fi fece la pro- 
cellione generale dall’Arciuelcouato aU*An- 
nunciata,in rendimento di gratie, perla prefà-. 
della Colettarci intcruenne il Viceré , e per Sin- 
dico, il Marchefe di Gira dello Seggio di Porta 
noua • 

Alli 4 *di Agofto vn’al tra volta fu cantato i\T e 
Deumlaudamus follenneménte neirArciuefco- 
uato di Napoli, per la felice noua venuta de Tu 
• nefi,e della fuga de Barbarofla,caualcò il Vice- 
ré, e fù Sindico Pietr’An conio Crilpano dello 
Seggio di Capuana . ^ 'U 
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p«ce(no»cà Seguente 5 . di Agofto nella prò- 

i. Aioiiiao. ceilione generale , che fi fece in rendimento di 

gmtie p la pre/à di Tunifijdall’Arciuelcouato à 
Sat’Aguft.nella quale ce andò il Vicerè/iì Sin- 
00 Sin^o. dico lacouo Carmignano dello Seggio di Mon- 
tagna. 

t’imp afpec Dopò la prclà de Tnnifi le piiblico, ebe flm- 
mo ia Nap, peratore veniua à Napoli : & ogn’vno cosiin^ 
/ ; . publko , come in priuato,lè apparecchiò à rice- 

‘ uerlo con la maggiore demoftratióne di alle- 
grezza,che poffeua, 

Alli 1 7, di Agofto lalciando Tlmperatorc-^ 
* fonificata la Golettay co prefidio de Spagnoli, 

.. & in Tunifi MuliaHe Rè , con obligo di efler<— » 

.y - fuoconfederatOjC tributario, fóce vela con tut- 

ta Tarmata per Sicilia . 

Wermo,^ ^ Agofto Timpcratore arriuò à Tra- 

**'^'“*3 nel di Sicilia,da Trapani andò à Palermo^doue 

Sceiiwinm- furiceuuto alli 20. di Settembre, con gran Ibl- 
ycradorc. j^^n i tà , come capo di quello Regno, da Paler- 

mo lène venne à MelTina, doue fù riceuuto co 
• pompa eguale à Palermo, perche quella Ci ttà 
garregia con Palermo . 

Meffina TImperat-ore palsò à Riggio,dc 
doue per la Calabria andò vifitando il noftro 
. . Regno, &à gara in ogni partecon tutta quella 

?• maggior fpcli, e dimoftratione di allegrezzìL# 

‘ polli 


Ili 
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poffibilci e in particulare dal Prencipc di Bifi- 
gnano fù riceuuto co fpefa Reggia^dello cheli 
Spagnuoli 5 che vennero con lo.imperatore,re- 
ftorno non poco merauigliati , e lo fteffo Impe- 
ratore fe mareuigliò delle fuperbe caccie, e del- 
' li belli lochi de lo Prencipe . 

Ne con minor demoftratione fù riceuuto 
dal Prencipe di Salerno nello fuo ftatOjeflendo- 
no quelli due li più potenti, e groffi Baroni del- 
lo noftro Regno , dopò finita la cala dello Prin- 
cipe di Melfi Caracciolo , la quale non cedeua-. 
punto, di grandezza , e di ricchezza alla cala di 
di Bifignauo, e di Salerno. 

Tutti li Titulati dello Regno di Napoli fta- 
uanoin pretendezadi coprirli auanti lo Imper. 
diceuano, che mentre firn peratore veniua co- 
me Patrone , è Rè di Napolj,doueuatrattarli,òc 
honorarlijcome faceuano li Rèdi Napolirli qua 
li feceuano coprire tutti li Titulati, & il Rè 
Ferrante Cattolico, quado véne à Napoli cof ì 
fece , con tutto ciò Tlmperatore non lovollL-i 
fare, &il primo, che fi pregiudicò à Ilare in ca- 
rulb, fu il Marchele della Tripalda, al quale poi 
fèguirono li altri , per non dimollrare de nó vo- 
lere accudire allo Patrone, quello , che fù peg- 
gio, e di maggior dilpiacere alli Titolati di Na- 
poli fù, che fece particolarità di alcuni, cheli 
piacqs farli coprire in varie parti de lo Regno,e 

quelli 
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. • ; quefti furono li Prcncipi di Squillace, è di Sul- 

aè^giràiSl mone, li Duchi diCaftrouillari,edi Nocera,li 
hoaoraci. dj Caftcluetcre , e di Vico, & il Conte 

i Conia, non so feci furono altri,chebenpuò 
eflcre . Qiiefti io dico,oltrc de lo Duca di Mon- 
t alto, il quale è figlio di Rè, è dello Prencipedi 
Bifignano,al quale haueua dato flmperatore^^, 
il Tufone d* Oro, & altri, che in Bologna, & in^ 
altri parti fora dello Regno, fi fono coperti, per 
vfo di spa- l’vfanz.a di Spagna , cche chi fi copre vna volta 
gnancico- alianti lo Patrone , fi coptc femprejmàdi quefti 
fi Signori, eh e fi fono coperti nello Regno, ancora 

non fi sa, le fore dello Regno Tlmperatore li fa- 
rà coprire^ 

^ Alli 22- di Nouembre arriuò flmpératore^ 
à Pietra Bianca, tré miglia lontano da Napolfi 
a.»imp. paffa effcndo partito la marina da Salerno, & al paf- 
jpctia caua. Caua , cfsédoli fatto da quelli Cauaio- 

li ricchi, vno riecho prelente di moneta d'Oro, 
pano de*ca dentro dVnogranbacciled* Orò, tutto pieno , 
naioii, dimandò lo Imperatore, fo quella era la Cauo^ , 

^ cheb PrincipedeSalernopretendeua,edectoli 
■ i desì,li parfe , che non era poco la pretentio- 
• : hcdeloPrencipe» 

*'• ’Tn ‘pfewa quella fora rimperatore,nella cala del- 

ilailca. lo Segretario Martirano , & in qllo loco fi trac- 
. tene tré giorni, perche in Napoli non ftauano 


ri'.h 
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in ordine li architrionfali , & altri apparati ,per> 
riceuerlo , e dicono , che in quelli giorni molta 
fe marauiglialTe delle prete arfe , che cadere in 
tempo deirincendio della Montagna di Som-t \ 

ma-j . - . . 


La mattina 2 5. di NouembreandòàPreta-. cii^Eiettidci 

la Citta reue 




:r . ' 


Ettorre Mi- 


biacala Città di Napoli,à baciare il ginocchio, rifconoi’im 
e la mano à Sua Maeftà Gelàrea.Fuimo Ettorre ^ - .. 3 
Minutolo , Eletto di Capuana , Anibaie di Ca- 
pua5& Aurelio Piginone Eletto della Mótagna , 

Gio: Francelco Carrafa de Carrafiello , Eletto 
di NidoiAntonio Macedonio , Eletto di Porto , 

Antonio Mormilc , Eletto di Port4 No.ua,& lo. 
.Gregorio Ruflb Eletto dello Popolo . Parlò 
in nome de tutti affai bene Ettorre Minutolo 3^ 
cosi buon Dottore, come ogni vno sà, fignifi- nutoioora 
eando à Sua Maeftà , il grande amore, e fedeltà, cutL^,'^ 
che tene la Nobiltà , e Popolo de Napoli alla^ 
fila Corona, e la grande allegrez.za, che lento . 
vedendo la faccia del fuo Patrone, cosi glorio- 
Ib per tante vittorie . Tlmperatore rifpofe con' 
humanità-, & amoreuolezz.a grande,in lingua^ 

Spagnola : che le cofedclla Città, e Regno di 
Napoli le teneuà dentro del cuore, conica 
cole de figli , fuoi più che de vafa ili. 

Quello giorno làdQueftauarimperatore,le 
teneua per rotta la gu erra, co Io Rè de Francia 

eie 
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e fé ne parlaua , come cofa, che non poteua ma- 
care, per caufa della morte, che era Ibcceduta-* 
poco prima dello Duca di Milano^fopra qual 
flato , il Rè de Francia haueuaJefue antiche, 
pretentioni , e fi credeua, che mai haueria com- " 
portato, chefi tenefle,per lo Imperio, come in_. 
fatto, fi teneua,perche in morire il Duca fcnz.a_» • 
heredi,alzarono le bandere deirimperio, & per 
tutto lo Stato di Milano , fe gridò Imperio , Jm- 
perio.colsi furono le noue, che vennero all’Im- 
peratore in quel giorno . 

La moltitudine delle genti e di perfbnaggì , 
che flauaiio in quelli dì,nella piccola cafa dello 
Segretario Martirano, era cola incredile, e per 
la Arata di Napoli à Pietra Bianca era cofacu- 
riolà , à vedere la gran gente,cheandaua,eve- 
niua,per vedere rimperatore,non Iblodelli Sir 
gnori, e Caualieri, e gétilhuominij mà anco po- 
pulari , e della più vile plebbe di Napoli , che fi 
metteuano allaflrada per vederlo paflare^quà- 
do vicina, e non j)Oteuano hauer patienza di ve 
derlo fra pochi giorni dentro Napoli . 

Alli 25. di Nouembro,giorno de Santa Ca- 
tarina,lèmpre memorabile alla Citta di Napoli, 
fù il feliciflimoingreflo, & trionfale^ che fece 
rimperatore Carlo Quioto nella fuafedeffima 

Citta • - V - ; . - - - . -ii w. io -? - • 
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^ lonoentroinqueftemie ^5*^*"^otaticniàlcri- 
uerele piazze di NapoIi,come flauano parate.-» citta. • 

U archi trionfali , le ftatueji coloffi, le fcrittioni 
in lode del noftro Celare, che triohfaua in Na- 
' polijlVho perche io non hebbi penfiero allora.» 
de notarle minutamente , che haueua affair che 
fare con lofflcio mio , & con TElettato^ l’altrQ 
perche sò, che quefta diligenza è Hata fatta da.» 
altri, per mettere in ft ampa ogni cola, e perciò . 
parendomi ancora fuperchio metterce quello , 
che me ne ricordafle lòlamente, dico , chein., “ 

qualfiuoglia parte , che fia andato lo Imperato- 
re,mai è llato riceuuto, con apparato tale,non«» ; ’ 

lòlamente eflbj ma qualfiuoglia altro Rè, &lm- - 
pèratore,in qualfiuoglia parte, per quanto fi 
ftende la memoria del homo, e la traditionc-# 
delli vecchi. E quello non lòlamente lo dico io, 
che fono Napolitano j ma Io diceuano liSpa- ^ 
gnuoli, Todelèhi, Romani je Lombardi,che in... 
quella occafione le ritrouorno in Napoli, 

La mattina delli 25. di Nouembre magnò rimp.àp^og 
rimperatore à Poggio Reale, e là concorlero à 
decinoue hore tutti li Baroni, e Signori Titola- 
ti^ delli fotte Ofiìcij ce furono Afoanio Colóna, j ^ 
gran Conteftabilei il Duca di Somma Cardona ì iftte Offi. • 
gran Ammirante del Mare -, il Marchelè dello 
Vailo gran Gamerlingo, il Duca di Callrouill a- , 
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re gran Protonotario , e Logoteta, & il Còte 
Caftro gran Cancelliero: ce mancorono ilDu-? 
ca de Amalfi gran Giulliiiero , che ftaua allo 
Gouerno de Sienaj&i il Conte di Potenza graiu. 
Sinilcalco, che non volfeinteruenire, perla ne- 
Ir.icitia jchehaueua con lo Marchefede lo Va- 
do, li Signori Titulati andarno con varie gala- 
carie de vediti ricchillìmi 5 e con gioie allo me- 
gliOjche potcrno j li fette Oilìcij andorno tutti 
vediti ad vno modojdi rafo bianco, con roboni 
di grana carmofina foderati de armellini bian- 
chi, e barrettoni del medefmo,con gioie. Ce ve*» 
nero ancora li ventinone Capi delle piazze di 
Napoli, con li loroconfultori tutti vediti di Da- 
malco paona2zo,molti Prelati, e tutti li Officia- 
li de tutti li Tribunali, cioè Collaterale di Cap- • 
pa longa ,e corta,Configlio di Santa Chiara»# y 
Summariaj Vicaria,Bagliuaje Zecca . 

' Daquedi accompagnato venne llmperato- 
re,per infino la Porta Capuana c:on quedo or- 
dine. Prima andauano li Continui, appreffoli 
Capi delle piazze, e Cófultori,appreffo li Gen- 
tilhomini Gaualieri,e Baroni séza titolo, appref 
Ib li Titulatijcon la loro precedenza, appredb li 
fette Officij nominati, con la precedentia loro^ 
forche il Marchefe de lo Vado, appiedo andana 
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H Viceré Toledo à mano dritta, &il Duca di acmftohà 
Montalto à màno manca , dietro alli quali an- »uuogodei 
daua il Marchefe dello Vafto,facendo lofRcia fc?” 
de gran Scudiere,con^ vno fiocco in mano, & ap 
preflb il Regio ThelàurierC, che buttaua mone- . , ^ 

ta, dopò li quali dui Araldi, co li loro veftiti del’ ‘ ^ 

10 Officio , co le armi lmperiaIi,appreflo li qua- L*imp.veftì^ 

11 andana rimperatore vefiito de velluto mora- 

r gQon4> 

to,& con vno Cappello alla Borgognona dello 
medefimo con lo fuo tolone in petto, dietro al- 
lo Imperatore veniuano li Prelati, & convelli, il ; 
fuo Cappellano maggiore , appreffo, li quali li 
Configlieri di Stato, e 1 altri Officiali nominati dcTrìbunaii 
di {òpra, con le loro precedenze i ^ * ; j ’ 

Delli Signori forafticri, Andrea Doriaanda-AndrM do*: 

ua al fuo loco de Prencipe de Melfi, e f altri co- go ncu\ 
me li Spagnuoli,e Pier Lnife Pamele figlio dello “*^*^*^*’ . , 
Papa non hebberodoco ftabilito nella caualca^ 
rajakuni furono di parere, chefeli douefle dare 
il luogo piu vicino, auatirimperatore,honora- 
doli come à foraftierij rriàil Marchelè de lo Va- 

/V j • • 1 • 11* ccrt<^. 

Ito lu di contrario parere, che in quella giorna- iu*go . 
ta no fi doueua leuare à Regnicoli il loco loro,e 
colli fi fece, che lifuddettiSig.foraftieriandorno 
ad al to,& a balciò, doue à cialcuno più li piacq^ 

Li loldati della g^iardia. deirimpcratore,cófi .ordinanza 
fi archibugieri. Come alabardieri, & arcieri con ioidi* 
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' lunghiflìme file andauanodairvnojelalcra ba- 
da della caualcata, rettiti dalla Città, de foi colo 
‘ " “ . ri roflb,e giallone le k>ro arme tutte indoratejche 

pareua vna bclliffìma ritta • 

L»rmper. in- quetto accompagnamento arritiato 

centrato del ^Imperatore à Porta Capuana» ritroiiò il Vica- 
l 'tio Generale della Corte Areiuefcoualejcon,^ 
c ; (ixtto lo Clero i n procettione, coja Croce auati; 
quale veduta rimp% fiuontò da cauallol adoro, 
ebafeiò» il chefatto, edinouopottoa caual- 
in Ekftfdd lo fe li fece inanzi la Città à piedi, con lo Sindi- 
cofimilmente àpiediilqualefu lo Prencip^: 
di Salerno dello Seggio di Nidojandauail Prcn- 
priacipe di oipe di Salerno co vna vette di velluto pardo, 
saterno siiv. guarnita di puntali d’òro, e molte gioie al la bar 

retta; li Eletti andorno rettiti con robboni di 

Ornamento velluto cariTiofi no infoderati di rafo carmefino, 
delle perfo- (carpe, c barrette Ili di velluto carmofino, ca^lic 
ncdegiiEiet gj^^pponi dirafocarmofi^ Oltre 

gli Eletti rettiti, vefti anco la Citta diece Portie 

Liwrea de* ri,ciò è dui dello Scggio della Montagna , vno 
Portieri del- ^ii Capuana , vno dello Seggio di 

Nido,vno dello Seggio, di Porto, vno dello Seg- 
gio di Porta Nona, due della Piazza populare^, 
vnodelli Deputati della pecunia, & vnodelli 
Deputati delia noua gabella dello pane, e vino, 
e quelli furono rettiti con cappe di Fiorenz-a 

gialle, confalciediralb carmofino, calz.e di 
^ ftam- 


la Cìctàu 
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ft5mettagialle, eroflàcaficche dirafogkllo » 
e roflb, coppole roffe con penne gialle, e bafto- , ; 

ni dorati in mano,cbn l’armi della Otta, édelloi' . 

fteflb modo andorno vediti li Tróbetti, e Pifdri. , . • 

Gionta in quefto modo la Otta .inanti lo ceremo^» 
Imperatore, Aniballe de Capua Eletto della-, verfo 

Montagna ringratiò in nomedi tutti Sua Mae- 
Uà Cefarea,dello fuo feliciffimó aduento in Na-; 
poli,e Gio; Francefco Carafà de Carafielio Elet = 

to de Nido le prelèntò le chiaui , quali pigliate tate aiiimp. 

reftituì lo lmperatorejdicendo,chellauano in—, 
bone nKini de va&lli Ibi Antonio: 

Macedonio Eletto di Porto le confignò to Sin- 

dicOjil quale dopò hauer fatto belle parole>con n dei sindi-, 
humiliflima riuerenzaj fi mife à Cauallo>come^ • 
fecero anco li £letW3& il Sindico fi mife alla Ga- 

ualcata inanxi lo Viceré, co lo ftendardo Reale 

inmano, eli ElettiaiiantilifetteOlBcijidopòi aeiuoctàt, 

• delli altri Titulati dello Regno, precedendoà 
r . loro conforme il folito,rimperatore, fi mife foca- 
to vn baldachino,ò pallio di mercato, che io-, 
quello loco ftaua in ordine, per quefto effetto, e Deputati à 
fù portato da cinque nobili di Capuana, vno del 

lo Po poto, vno dello Baronaggi o, e due dello 

fteflb Seggio di Capuana liporcauanoilfreno 
dello cauallo. rimp, h 

Di quefto modo andò lo Imperatore dalla., 

, “ " Porta 
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Porta Capuana airArciuclcouato, doue gionta 
il VicariOjché venhiaraMtieflbyle détte 1 acquai, 
' benedetta, è vblédo inginochiarfi, à me Elètto 
Eletto del Popolo toccò dàHc il cofciiìó,e fatta oration 

iiópoio dà ne,mentrc fi cantaiiailTf 
*!^!t^tL"nìufica folénifiìma^ Antonio MormilftEletto di 
PoTtà Noua li apprelentò H nxcflale aperto, tei 
Rendo io li eapitofi della Città m mano, & Eti 
torre Minutolo Eletto di Capuana le deÉe il giu? 
ramen'tqidicendbliiche tutti li Rè Itnpèrato-^ 
5ciu c^^ti . fòl^no giurare in firaili occafioni di aUegrei- 
za, diolTeruàre E priuilegij, è gratie,concefleda’ 
liiDiaritepaflati à liioi •vaira!li,acciò fiano offerr. 
uate dà fuoi fucceffori^eitioi miniftri,e perciò h 
• •*' 'Fideliffuna Città de Napoli fupplkauaSua_> 
Maèftà Celàréa ^ à farli gratia de tale giurarne- 
. to , i Jche ientendo lo Imperatore fe akò in pie- 
di, e pofta la mano Ibpra lomeflalèjgiuròdi oC- 
leruare ,e far ofleruareogni coli inuiolabilmé- 
tedl che fatto, in fcgnodi allegrezza lonorno le 
trombette, e ijiarorno pèzzi di artegliaria. 
L*jmp.^daii* . Fatto il giuramento lo Imperatore fe parti ; 
to va alCa- dalf Arciuelcouato, caualcando per la Cictàjcp ; 
ftdio. ^ ftcilb ordine detto di Ibpra, lòtto lo lìcflb bai 
dachino , fcambiandofi da Seggio in Seggio li 
; . • cinque Caualierijche lo portauano,e conforme. 

d^^Dcput^ fi fiibl fare ndlafcftadèl Sacramento, rimanen- * 

i,cl portar ,1 ■ doCÌ 
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deci sepre vno per lo Popolo 5 & vno per lo Ba* 
ronaggio: la ftrata^che fece fu per Santo Lorea^ 
zo. Seggio del1a‘Montagna, poi calò à Seggio 
de Nidore da là calò per auanti la cala dello Có^ 
te de Mataluni,e per la Vicariandone li carceraci 
gridorno gratia,gratia Signore, libertà, libertà, 
ina non forno éffauditi , pafeò per lo Seggio de 
Portanoua,e Seggio de Puerto,le ne fàgli all* Ltir 
coronata, vlccndo per la porta Petr uccia, è ie ne • 
andò allo Caftello, che era già la calata deio So- 
le 5 al comparire lo Imperatore alflncoronata, è 
largo deio Caftello fora dela Città , il ftrepito 
delle artegliarie deio Caftello nouo, e dello Ca- 
ftello San t’Ermo, e delle galere fù grandillimo , LMmpcrato- 
e con quello ftrepito entrò flmperatore nello 
Caftello nouo, riceuuto dalfAlarcone Marche^ 
le della Valle, e Caftellano,con la folita cerimo- 
nia delle chiaui, e con ogn’altra demolirà tionc 
di riuerenza,& allegrezza . ' ■ 

Del concorlò di Popolo à vedere,e delle gen- cócorfo dei 
til donne, e dame alle fineftre io non faccio me- {J p« 
tionejperchefi Ibppone , chein vna giornata li- 
mile ogn’homo, e donna, che non fuffe Hata in- r 

ferma , e più che occupata non fi habbia perdu- 
to vna vifta coffi rara , e fe io volelli raccontare 
le dame de tónco,che ce furono,e c5 che galan- 
teria,bilògnaria allargarme molto in colà fora^ 
y, dello 
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dello propofito mio^ fino alle fei horc della not- 
refi védeuano le ftrate piene delle gend , che—i 
ahdaiiano^e veniuano,e tanti lumi per le ftrate, 
eper léiineftre che patena giorno . 

Giunto rimperatore à Napoli fubito inco- 
minciò à darèatidien^aad ognVno,& intende- 
re le querele, e lamcntationi, particolarmente 
delle Terre deio Regno contra li Baroni loro . 

Alli 28, di Nouembre Domenica volendo 
rimperatore calare alla cappella dello Caftiel- 
lo nono, alcuni pretendeuano,che fi douefle po- 
nete ràfiSentodelli Signori gradi della Spagna , ' 
e di quelli, che fi copreuano allVlb di quello 
paefè, come haueua fatto lo Imperatore in altre 
parti fora de Spagna, altri pretendeuano cheli 
douefle ponete quello delli titoljati di Napoli, 
aH Vfanza di Napoli , e per quelle diflerenze Io 
Imperatore np fece mettere in aflìéto nè IVno , 
nè faltro, & à tutti cJbe vennero alla Qappella-i 
fece ftare in piedi. ’ ' . , 

La Città in tutto quello tempo , che ci ftette 
rimperatore coparfe belliflìma, e piena di sfor- . 
gi,e di perlònaggi ,: oltre li Spagnoli , e li nomi- 
nad foraftieri de mano , in mano , ce vennero il 
Duca di Ferrara, il Duca diVrbino, il Duca di 
Fiorenza, e Don Ferran te Gonzag^Prencipe di 
Molfetti, e; le ritropaua',ai]«:ora ìa Napoli 
; . > quello 
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quello tempo Don Franccfco da Elle Marchefe 
della Padula. 

Alli 1 2. di Decembre gionfero a Napoli due 
Cardinali Legati Siena , e Cclàrino , li quali fu- 
rono riceuuti con molto faonore,come fe li con- 
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Altri Cardi* • 
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ueniua-». ' 

Alli 1 3 .di Decembre fi fecero le eflequie allo 
morto Duca di Milano per comandaméto dello Duca di Mi* 
Imperatore à S.Maria della noua , e furono ho- 
nòrate quelle effequiecon la prefentia delo Im-- 
peratore. ;; r ‘ r: 

• Óltre delli Cardinali Legati i ci vennero an- 
cora in quella occafione in Napoli li Cardinali 
Caracciolo, Saluiati, e Ridolfi, e ce faria venuto . 
il Cardinale Hippolito de Medici , le per Arata carSLaf'di 
non moriua ad Itri. ' % 

Li Legati dello Papa dopo dato all’Impera- 
tore la bona venuta , trattauano la pace , ela^ 
quiete fra eflb Imperatore , & il Re di Francia.^ 
pòi che l’Ambalciatore ordinario dello Re di 
Pranza , che teneua alla Corte Imperiale ap- Du«to di 
preflbla perfona deirimperatore,dimandaua_* cefo da Redi 
da parte del fuo Patrone il Ducato di Milano > 
per lo Duca de Orliens, & il Duca di Fiorenza^,» 
era venutòper lo matrimonio promelToli, quale 
procurauano difturbarcelo alcuni Fiorentini , e 
li Cardinali Saluiati , e Ridolfi , pregando coo^ 

- Q 2 humili 


I Cardinal 
Legati nego* 
ciano coll*’, 
Imp. 




Vi» • * 


X 


■t:* 


t 


Libertà di 
Fiore-' a prc- 
tefa da* Car- 
dinali Saluia 
tiiCKiaojfi. 


;.i 


'iU - 


' Apparec- 
chio di guer- 
ra contro il 
Ré di Fràcia. 


tiiti-ij n r 


LMmperato- 
re tratta co 
TEletto del 
Fopolo. 

:5 

' - 


I %4è HHl. delle colè di Map. 

humili fiiplicationi Tlmpcratore , à volere refti- 
tuireà Fiorenza la libertà, e con larghe promet 
fc ancora 'accompaghauano le loro preghiere, 
ma non fecero niente , perche TI mperatore ha- 
ueua proprio mala volontà con li Fiorentini, co- 
me genti de tutto core inclinati alla fattione-> 
Pranzerà; E quella fù la cóiuntura de Papa Cle- 
mentCj che aUafua boria de volere ingrandire-^ 
la cafa de Medici , con danno de Fiorentini, ri- 
trono colli facile k volunta delo Itnperatore ad 
alTecondare alle lue voglie . 

Mentre rimperatore flette à Nàpoli , nell’e- 
ftrinlèco fe attcndeua à felle 5 e giochi ì ma nel- 
Tintrinfeco le trattaua da vero la guerra contro 
lo Re di Pranza, del quale le intendeua , che ol- 
tre la preteridenza deio Ducato de Milano , ha- 
ueua proteflato la guerra allo Duca diSa4oia^ 
cognato deio Imperatore, per Io Piamonte. 

A Ili 1 5 .diDeccmbre giouedì Tlmperatore-^ 
mi fece chiamare , e volle làpere da me le condi- 
tioni de lo Popolo di Napoli , & che haueria po- 
tuto fare per elfo in fuo beneficice lo le dilli, che 
era fedeliffimo , & amantiflimo della fua Coro- 
na, e che per mantenerlo lodisfatto , e contento 
non ce bilbgnauaaltFOiche mantenerlo abbon- 
dante fenza angarie * & cheogn vno magni allo 
piatto luO)Coak ddiitagiuflim^ che flaua per 

w, Tvltimo 
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IVltimo affai rifèn tito , e difglifl:ato> per le noue 
gabelle pofte dallo Viceré . Quefto mio parlare per cagioa 
Ubero conforme la conlcienza 5 .forfi fù cauA-» 5 
cbealli 17.de! lo medefimofuffi leuarodaUTilct 
tato, & in loco mio fù fatto Andrea Stinca ratio- sti»: 

naie della Summaria, in ruttore per tutto dipen- caEicuodci 
dente dallo Viceré. _ 

Tutto quello inuerno, che Tlmperatore ftet- 
te à Napoli non parie inuerno, màvna contH 
nua primauera lenza freddo,lèn^a pioggia, lèn- 
za vento, il cielo lèreno lèmpre, che pirenaiche 
gioiffe con Tanimo de Napoletani • 

Alli ijp. di Decembre Domenica il Viceré n viceré c«.’ 
Toledo fece airi m pera tore vno Iblennilfimo 

I I «i*!* • f ratoreaPog- 

banchetto allo giardino de Poggio reale : doue Reale, 
lè pigliò rimperatore grandillima recreatione, 
e particolarinéte devila Egloga, oFarza palio- • ' — 

rale, che ci fù molto ridicola . 

Nellefellédi Natale tutti li titolati,Caualie. Buone felle 
ri 5 e Gentilhuomini Napolitani andorno col lo 
ordine foli to à dar le buone felli allo Padrone,di 
affai più bona voglia , che non faceuano con lo 
Viceré. 

In quelle mie annotationi lèria gran Ibdis- 
fattione lo Icriuere giorno per giorno, ciò che^ 
fece lo Iraperatorei 11 tale giorno andò alla tale 
Chiefa , 11 tale giorno fece la tale attione,chc ce 

laria 
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feria fiato molto che notare y mà come che non 
fono fiate fatte allora giornalmente, mà quali 
due anni dopoi,non fi poflbno notare tante par- 
ticolaritàjbafiarà mettere le colè piu lègnalate, 
' chela memoria del homo conferua . 

Alli di Gennaro del 1555. Domenica nel- 
la piazza Carbonara fi fece vn gioco de Tori 5 
doue Sua Maefià moftrò grandiflima deftrezza , 
& leggiadria . ^ 

vtorfa di* Gennaro nella ftefla piazza Càrbó- 

Harafifecevnabellifiimagioftra^egiochiàCa- 
uallo di Cane, alla vfenza di Spagna, ci interué- 
’ ne à giocare lo Imperatore veifti to in habito alla 
; MorelcainlégnodellaVittoriadeTunifijfife- 
cero otto liu uree tutte belliffime , e ricchi/lì me , 
& in ogni liuurea fumo veftiti quattordeci Ca- 
fcc«o”ia^fc* ualieri, à fpefe dello Viceré Toledo , di Don An- 
tonio de Aragona primogenito dello Duca di 
Monf aIto,de!o Prencipe di Salerno, deio Pren- 

‘ cipediBifignano, dello Duca di Cafiroujllare, 

dello Marchefe de Laino, dello Duca di Nocera, 
ediGio. Battifta Caracciolo , chelochianiaua- 
no Conte de Galerati , per il Contato, che heb- 
be il fratello Cardinale dallo Duca di Milano in 
Fcftc per le Lombardia • 

nozze di Nello Cafiello de Capuana la fera ce furono 
d'Auftria^coi balli, c colsi leguicomo per parecchi giorni con 
' • ‘ la^ 


Tunid . 
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la occafione delle norze di Madama Margheri- 
fa de Auftria figlia deio Imperatore , benche_j 
piccioliflima di età , con Io Duca diFiorenza_. 
Aleffandro de Medici , conforme hauea appon- 
tato Sua Maeftà Celàrea con Papa Clemente.^ 
cofsì volfe efleguire,doppo la morte dello detto , - 
Papa_,. . ! ' 

— In quelli giorni con Toccafione delle feftc-^ SlS'ctó* 
lo Imperatore volfe riconofeere tutte le dame, e che i memé. 
GentildonnedeNa^li, perche tutte cicócor- " 

fero, dico di quelle di qualche conto , e le parfe- 
ro fommamente belle, le due Principefle de Sa- 
lerno,edeSquilIace,elaMarchelàdelloVafto, " 

della quale difle l’Imperatore vn giorno allo 
Marchefe dello Vallo , che oltre modo bella era 
la' mogIiere,alle quali parole dicono che rilpon- ^ _ • ; 

delle il Marchefe , che dalla reputatane in forì«^ 
ogni Gofa era di Sua Maeftà , e dall’hora in poi ' 
hebbe gran gelofia della mogliera , finche fe ne 
partì l’Jmperatore da Napoli, in modo,chevn_. , 
giorno hebbe parole con la Marchefe di Biton- 
to, e ciò fi pretende per vna leggerillìma fufpet- 
tione., che haueua veduto quella Signora parla- 
re có la moghere, e l’haueua veduta ancora par- 
lare con l’Imperatore . 

Alli8.di Gennaro fi congregò parlamento à PatiameBt<ì 
S.Lorenzo con la prelènia deio Imperatore , il 











/ 


1x8 HiH.deIle colè di Nap. 

quale ce andò convna nobilillìma compagnia 
de Cauàlieri , e Signori à Cauallo ^ Venne dallo 
w Incoronata , e di Monte 

lamento . Oliueto entrò per la Porta reale , & per auan ti 
la cala dello Prencipe di Salerno paflando , ri- 
guardò brauamente la Principeffa di Salerno , e 
quante Signore, e gentil donne ftauano nelle fi- 
^ - neftredellafuacala,eperla via deritta camina- 

doperinna2:i lacafa dello Prencipe diBiligna- 
no à Seggio de Nido, voltò à mano manca, e per 
la via di Arco , paflando per Io Seggio di Mon- 

scucriSr ^ S.Lorenz:o . Fù Sindico in quelli^ 

Sindico, occafione Geronimo Seuerino dello Seggio di 
PortOjil quale andò allo Iato dello Viceré Tole- 
do alla Caualcata • 

dif^ Si fece allo Imperatore fora della ftaza ordi- 

federe nel naria , nello refettorio di S* Lorenz.0 vno palco 
paramento, con vno baldacchino, fotte dello quale fi 

aflentò con li lètte Offici) attorno, & in due ba- 
^ chi séz,a Ipallera, vicino allo muro dello lato de- 
ritto, e Gniftro,diicofl:o dallo Imperatore feder- 
no li Titulati con la loro precedenza , e ló Sindi^ 
co nello primo loco , e per le leale li Configlieri 
distato, & Officiali . 

w P^^ bifogni elpreffi dalITmperatore 

< ; &oi bifogni. con la propria bocca in Santo Lorenzo logior- 
. noinnanti,eper lelpel€Ìhttf 3 e da iàrnofi inui 

varie 


.Di' Gregorio RólsaT * i ^ 9 




varie guerre per repiltatione dellatóthCorona , 
eficLireziadeJlo noftro Regno,, il Baronaggio Donatfuo 
determinò dare àSuaMaeftà Celarea vno mi- 
Kpoe,.e cinquccéto milia.doc^ti, riamine difère- 
pante, donatiuo in nefliin tempo mai intefo, nè 
in Napoli, nè in altra parte . ’ . . . , ^ 

AJli i2f di Gennaro fe cominciò à giuntare 
làdeputatione àS^Lorenzo,per libi fogni della edeiia^ttàl 
Gictà,e dello Regno, li Deputati fumo per li ti- coL^pTibu-* 
telati Afcanio Colonna Duca di Tagliacozzo, e 
Cónteftabile,' B Marchefo dello Vafto,il Prenci- 
pe Doria , Don Ferrante Gonzaga , Prencipe di 
Molfetta,e Duca di Ariano, il Duca di Grauinat . 
ilMarchefe della Tripalda; PerliBaroni lenzà 
titolojAnibale de Capila, Marcello Caracciolo, 

. Scipione de Somma , Fabritio Marramaldo, Ce- 
fàre Pignatellp,e Federico Caraffa , della Città, 
per lo Seggio de Capuana il Conte de Brienza , 
ePietr Antonio Crifpano, Per la Montagna^, 

Paulo Poderico,& Antonio Cicinicllo ; Per Ni- 
do Ottàuiano CarafFa,e Gentile della Tolfa;per 
Puerto Giulio di Gennaro, & Antonio Mace- 
doniojPer Porta nona Carlo Mormile,& Ange- 
lo d(pConftanzo 5 e per lo Popolo lo Eletto An- 
dréa Stinca , eDomenico Terracina, chepure-p 
era ftato Eletto nelli anni paffati: & vna delle-^ 
principali cole , che fi propofe fù de dimandare. 

R in-^ 
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in gratia^illo ImperatorCjde far amtnouere tutti 
ti miniftrijcofsì maggiori come minori, affine-# 
de fare ammouere da Napoli il Viceré Toledo i 
mal vifto dalla maggior parte della Città . A 
quello ci concorlèro tutti li deputati,fuor che il 
Duca di Grauina > il Marchefe della Tripalda_» , 
Celare Pignatello , Scipione de Somma , e li dui 
dello Popolo Andrea Stinca , e Domenico Ter- 
racina, e perciò ftauano in gran differenz.a, & il 
parlamento non arriuaua à concluderlè^e fra di 
loro vennero à male parole il Marchelè dello 
VaftOj& Scipione di Somma . 

Mentre il Sindico , e li Deputati ogni giorno 
le vniuano à Santo Lorenzo per le cole publi- 
chcjlo Imperatore le tratteneua in conuiti, & in 
felle per tutto quello Cameuale conuitato dal* 

10 Prencipe de Salerno, dallo Prencipe deBifi- 
gnano(il quale per riceuerlo in cala fua fece vna 
fala affai grande, e bella di molte ftantie* che ro- 
uinò) e dallo Viceré Toledo , il quale vn'giorno 

11 apparecchiò vna bella malcara , & vna bella.» 
fella, doue chiamò tutte le belle donne, e Signo- . 
re di Napoh , in cafa dello Telbriero Alonlo Sa. 
ces fuo confidai tiflimOjdoue come è lolito in fi. 

m ili felle temeuafi non folle infidiata à qualche 
Dama , altri dubitauano della PHneif^ffa di ^ 
Squillaci^ ma il Marchcié gelofifiimodi Iba mo« 

. glie, ^ 

>?. ■ 
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. glie>& della Duchefla d’ Amalfi, lafciò Don An- 
, tonio di Aragona fuo cognato in guardia delle , 

. fopradette Signore 5 eche non (èpardfle da-» ’ • 

quel luogo . 

Il Viceré Toledo fece intèndere àDonAn to- differenze^ 
nio, che fe partiffe da quel luogo, il che non vo- 
lendolo fare, ordinò, che fufle portato carcera- 
to, dellocherefentitofeloMàrchelè dello Va- «l’Aragoaa.^ 
fto vennero amale parole con lo Viceré, ela-^ 
manco parola , che li diffe il Marchefe dello Va- 
llo fu , che mentre ci era in Napoli la perfbna», 
dello Imperatore eflb era niente , e la colà làr- 
ria andata à peggio, concorrendoci gente e per 
lVna,e per laltra partejle non ce le metteuainL. 
mezzo Monfignore de Prata Luogotenéte del- f 
Io Conte de Naflau,il quale portò & il Marche- 
lè‘, & il Viceré in vna camera , doue ftaua Io Im- re cJ^ont 
peratore , il quale li quietò , e di quello fuccelTo 
voleno , che flmperatore ne reftalTe aliai dilgu- 
ftato . Altri voleno, che non ci fufle flato altro Motiu® dei 
miflerio, che vna gelofia di Don Pietro di Tole- . 

do. Viceré , vedendo , che Don Antonio di Ara- o. Antonio, 
gona conloccafione di Ilare preflb la lòrella_» 
parlaua con Dona Lionora de Toledo lùa figlia, 
che flaua là vicino , ^ che noh ad altro fine , nè • 
per altro rilpetto , faceffe intendere à Don An- 
tonio, che fe ne partiffe . In lemma quando fuc- 

- . . 1^ Ti cedono - ; 
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cedono rumori limili , fono caulà de varie dice- 
ria. 

• Quella ftefla fera , che lo Imperatore à mezza 
notte fe ne andò dalla cala dello Telbriero allo 
Cafiiello,il Marchefe dello Vafto accompagna- 
doloyfele accollò, elidifleperquanteraggiom 
compleua à Sua Maefta leuare il Toledo dallo, 
gouerno di Napoli,e conofcendo nello parlare, 
che lo Imperatore haueua poca voglia di leuar- 
lo 5 pigliò relblutioiie non andar più alla depu- 
tationeà S.Lorenzo , ma andare lerùcndo il Pa- 
trone nelle felle, e giochi, che ogni giorno fe fa- ^ 
cenano , il che facendo il Marchefe, non volen- 
do,fece ferui tio grande allo Viceré . . f 

- Il giorno fegiiente andorno dallo Imperato- 
re lo Eletto Andrea Stinca,e deputato dello par 
lamentodel popolo,e laltro deputato Domeni- 
co Terracina,e feceroiàpereà Sua Maeftà Cefa^ i 
rea , che la nobiltà non voleua per Viceré Doa.,^ 
Pietro di Toledo, non per altro , cheper oppri- 
mere,e mal trattare il popolo, come haueua fat- 
toper Io pàffatò , e per timore dello Viceré To-. ' 
ledo al prefente non lo faceuà, gouernando ret^ 

tathentefenza altro riguardo,che alla giuilitia . 
Quelle parole ritrouorno la materia difpofta.* 
della volontà j che teneua buona lo Imperatore 
verfo lo Viceré Tólddo^ e perciò parie cheha-i 
udfero colpito, ccd noti effer amoflb. Nella 
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Nella fin^cdi Gennaro Venne noua allolm- 
peratòréy che nello mefe di Decenibre paflato 
crainoito ih Spagna- lo Prencipe di Piemonti 
Ilio nipóte^glio primogenito dello Duca di Sa< 

uoia_^. / 

,Alli »2.diFebraro giorno della Candelora_f 
1 -inipcratonciandò à Monte Oliueto /doueeon- 
corfe tuttìa= la nobiltà., c Signoria Napolitana, e 
fdraftera, che era in Napoli lo Imperatore ma- 
gnò quella mattina in cafa de lo Prencipe di Sa- 
lerno, doue la fera ci vennero tutte le Signore ,é 
gentildonne de Napoli , e fi fece«vnabelli(Iìaia 
Commedia .. t . 

Alliij.di Febraió fi concluleiJ parlamentò, ef 
io Imperatore andò à S.Lorézo, con lo fteflb ac- 
compagnamento con che ci andò alli 8. di Gen- 
naro,e ringràtiò la Città, e Regno di Napoli del 
k \fo!on tàjche le bauéua dimoltràto con parole 
di mólta humanità, e di m^^ltaamprcuolezza . » 
Alli 4. di Pebràro l'Imperatore fece publica- 
re vnò editto da publicarfi ancorai per tutti li 
Regni lìioiy che nilfuno habbia.prauica, ò com- 
mercio conperfonà infetta di herefia^ò folpetta 
deirherefia Luterana, lòtto pena della vita, edi 
perdere la robba i i k. , 4. 

' Lo fteffo^djornoitìfillj 4#di Fehraro andò rim 
peratore à Oacpiklnelli Stxuni ,idoue ci andò 
i ' \ ' più . 
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( . più volte, & anco andò à Pozzuolo,à vedere la-» 

fulfa tara , e quelle anticaglie , degne di effer no 
Anwhuà di ville da ogn vno. Dicono, che de nilTuna cola fe 
marauigliafle più che della grotta, che Uà per la 
via pcMndare à Pozzuolo . 

i/impcrato- dello Cameuale finì in continue ma^ 

lchere,felli,banchetti, mufiche, commedie, far- 
ze, & altre recréationi, malcarandofilpelTo Sua 
Maeftà per la Cittàjquando in compagnia dello 
Viceré Toledo, e quando con lo Marchelè dello 
* Valloni quale frà tutti li Signori Napolitani era 

, il più ben villo, & amato da elTo,ancorche non.» 

lo conuitalTe alla cala fua , come haueuano fatto 
•; fi altii^ lè diccua per la gelofia, che teneua della 

tega trà 1» moglìere , e fra tanto fi conclule la lega in Na- 
poli fra ITmperatore, e Venetianià danno deio 
cótro Fran- Rè di Francia, elsédono venuti da Venetia à po- 
*** ’ Ha alcuni loro Senatori à Napoli, per conclude- 

re detta lega, in tempo, che lo.Rè di Francia ha- 
^.ueua fatto intrare vno groflb elTercito nello 
• Piamo te,per impatronirfe dello Stato dello Du- 
^ ^ cadiSauoia,epertalcaulaeravenutodlperlò^ 
nuca disa- nailDucadiSauoia à Napoli à dimadare agiu- 
tcefoccorfo. , 1 

Occafìone E quello fù la caulà,che dillurbò lanimo de-- 

riw dclSm- lo Imperatore à godere più lungamente della-» 
vccatore . bella,e dclitiolàCitcà diNapolij doue non-» 

fini 
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finì la Quatragefima ; ancorché ci ftefle parec- 
chi giorni, e fi delettafle molto sétire Fra Berar- f. Berarafnd 
/ dino di Siena Cappuccino , che predicaua à San 

Gio.Maggiorecon <pirito,cdeuotione grande> 
che faceua piangere le pietre . 

Loccafione della presétia dello Imperatore à spefedìNa-; 
Nàpoli fu di molta fpcfàà Cittadini, particolar- • 

méte à nobili, e Signori, db* quali molti ftauano 
con li pigni alli Giudei > e detti fi erano fatti Hc- 
chi con le loro vfure, chefaceuano, &il gya-« 
dagno loro laria fiato grandiffimo, fe più lungo 
tempo llmperatore fi tratteneua in Napoli, i . 

Si partì rimperatore dalla nollra Città, con^ L»imperat<>: * 


La ftefla Icra delli 22. di Marzo Tlmperatore LMmperacor 
andò à dormire ad Auerlà, incaminandolè alla^ 
volta di Roma , doue arriuò alli 5 . de Aprile . * 

E perche laintrata deio Imperatore à Roma 
mi pare degna denotarle>la fcriuo in qucftoli- iaKoiiw. . 
bretto , conforme mi è fiata raccontata da per- 
lònajcherhà vilia* 

Vicirono incontro alF Imperatore venti- 
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Sih cauai- Cardinali, e molti Arciuefcoui, Vefcoui, 

pu, conia Prelati di quella Corte, con li quali rimperatòr 
H re.fe incarnino da S.Sebaftiano, andandoli de^ 
vanguardia il Marcbc&delo Valtojcon quattro 
mila fanti Spagnaoli 5 E dopò quefti il Duca di 
> Alba con la fuaCòrte,edopoi 5 oo.homini d*ar- 




• / 


Iv-i 


me, e dopoi li Gentibhot'nini,Creati, efamiliari 
delliSignori Cardipa'Hiedelo Iniperatore^dopoi: 
andàua il Contèdi Beneuento con la fua Corte , 
dopoi feguiua Jafamegliadelo Papa , il Senato 
Romano, & vltiinode tutti, vicino la perfona do 
lo Imperatore,!! Reuerendiffimi Cardinali, & in 
mezzo à duedi elìì andaua Sua Maeftà'Ceiàrea»» 
lotto de yno ^alio de 'morcato d-oro’, portato ^ 
d’aleuni gentiUiooiini Romani.; dipoi, andana-' 
no li Arciuefcoui,Vefcoui, & altri Prelati, &ap-? 
preifo a queliti, da due altri milialòldatj Italiani 
de retroguardia , con Jo P/cncipè diSalerno lor 
Generale , paflando per lo Caltello deSant'An- 
•gelo, lorimbombo delle artegliarie fu grand<i-# 
per lo quale non fi póterolèntire le parole,' che. 
le dille il Papa; il quale fefece ritrouare innanti 
«« porta di San Piecrojdoue à quello effetto lla-_ 

ua iu alto Miio t^aldaccbinQ , Ibpra de vno tauòr; 
lato , allo quale fe fagliua per alcuni fcalini, & il; 
Papà fotto lo baldacchino lèdena in mei^o àc 
quattro G^dinali I qinojci altjiPrdati doue à 
^ “ villa 
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vifta de tutti lo Imperatore li bagiò il piede , c— > 
dipoi entrò nella Chie/à di San PietrOjmentre^ Bacìa npw 
che il Papa fe ne (àgli alle fue ftantie,doue fù ab 
loggiato rimperatore, edormì la notte nella_^ 
medefima ftanza délo Palazzo di S.Pietro, nella 
quale fù ricettato Carlo Ottano Rè di Francia»# s.Pictro, . 
àa Papa Aleflandro Setto . 

- In Roma fece lo Imperatore la fcttimana sa- L*impcratof 
ta , lo Giouedi ianto lauò li piedi alli dodici po- 
neri. Il Sabbato làn to fece le Stationi,e le fett^ 

Chiefe,i! dì di Pafqua il Papa ditte Metta in Pon. 
tificale, con f attìttenza deio Imperatore veftitò 
con lo fùo habito de punto IniperiaIe>come via- 
nano li antichi Imperatori , teneua illcetro lo 
Marchefè di Brandeburgo,lo flocco Monfigno- * 

re de Bulàrs, il mondo Pierluilè Farnefe,le leua- 
ua,e metteiia^la Corona di tetta Alcanio Colon- 
na, e lo barrettino, che teneua in capo lòtto la-.. 

Corona il Marchelè dello Vallo * " 

Se compiacque Tlmperatore in quello tem- LMmpcratoc 
polche ftette à Roma de andare vedendo priua- Sa <5 tUI 
taitiete con alcuni fuoi più familiari Iccofefan- ^‘mvcScìJ 
tè, e le cUriolè di quella Città , e dello tteflb mo- d» i'cfcva . 
doancorafe d^gnò di andare à vedere alle lolo . . 

cafe Donna Giòuanna di Aragona, Duchetta di 
Tagliacozzo, moglie di Alcamo Colonna, e Vìn 
toria Colonna Marchefa di Pelcara, moglie, che 
ilj V S fù 
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fu dello gran March’elè diPefcara, Ferrante^ 
,.v. : Francefco de Auolos , le quali Signore allora le 

' ■ ritrouauano à Roma . 
l’imperatorj • Epercheli Franieii, e parteggjani di Franca 
w^ìfRé^di fi^u^ntauano per Roma, cheTlmperatore ha- 
Fxiijcia. ueua promeffo il Ducato di Milano allo Rè di 
Franza , e che lera venuto manco della parola, 
iflmperatore volfe da lo Papa audienza in pu- 
blico, nella quale diirè, che mai tal colà hauea«. 

, proraellb^ che io Rè di Pranzaceli fuoi antipaf- 
^làti haiieuaiid facto mille mancamen ti ,^-agra- 
uij ad elfo, & alla cala fua , e disfidò il Rè di Frà- 
za,equeftQfù,alli i . 7 .di Aprile. . : , ; , 

d?^omrp« lldilèguente 1 8.’di Aprile partì da Roma-^ 
Lombaidia. Firn pera tote alla volta di Lombardia, e per lira- 
da fu riceuuto con gran dimollratione di volo- 
tà dàltoDuca di Amalfi^à Siena , e dallo Duesu- 
Alelfandro de Medici à Fiorenza . . > '? 

progreflo ,'-1Prà tanto, cheli Frazèfi furonoilcacciati dal-: 
ter contro ’;lo Imperatore dallo Piamente , e portò refferci- 
Praucefi . j Franza,& alTediò Marfégliai in Napoli* 

: | .Don Pietro di Toledo rimalo Viceré à dilpetCQ; 

I! luOi jEmOlbattendeua aUq*abbeUiniètp dpl« 

ledo abbel- IttCittà/acendo leuare jnoki ibpportichi,,ch^ 
luce la Citta tineuano la Città ofeura, e le pennate di alianti 

le ca'lèj& poteche,&àfareaaimattDGarelelìtair 
te della Città } & à fare accomodare lo Caftello 
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di Capuana , per tràilsferire in quello palazto 
reale belliflimoje delitiolb^Ie carceri della Vic^ 
riajC li reggi) Tribunali. - 

Vedendo il Papa affai inalprite le cofe fra 
rimperatore5& il Rè di Francia in quelli tempi, 
fpedì due Cardinali Legati per la paco, & quie- 
te fra elTi Prencipi^ll Cardinale Caracciolo allo 
Imperatore , & il Cardinale Triuultio allo Rè di 
Francia. 

Alli IO. di Giugno nella Città deAftirim- 
peratore Carlo Quinto confirrtiòil Contato de 
Galerati al Cardinale Caracciolo, donatoli pri- 
ma dalo Duca di Milano, innante, che fuffe Car- 
dinale«-i. 

Alli 14. di Luglio in Napoli vna notte furo- 
no vedute molte ftreghe, e ianare, falcare, e bal- 
lare fora la porta Capuana da più pecione, che.^ 
andauano la notte caminando per lo caldo . 

Succeffe in tempo > che Teffercitodelo Impe- 
ratore era in Franza, cheVno delli Generali de- 
io Re di Franza capitò priggione in mano dela 
gente nollra, e tré Caualieri pretédeuanó il car- 
cerato , perche vno li haueua leuaco lo Hocco , 
Taltro lo guanto, & ilterzolerctene'delloCa- 
uallo da mano, e veniuano à qudlione,lè non ce 
fi metteua in mezzo il Conte de Pepoli,allo giu- 
ditio dello quale fi contentorno de Ilare, il Con- 

‘ S a, 
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te fententiò^cbé Io tarcerato toccaua à quella y 
cheJehaueua leuato le retcni de mano , perche 
quello li haueua leuato la libertà di poter fuggi- 
. ire, e da tutti fù détto i che baueua giudicato be- 
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Alli y. di Agofto qui in Napoli fùvn gran_* 
terremoto , c nello fteflb giorno furono pigliati 
carcerati alcune pcrlbne dalla Corte delfArci- 
uefeouato^per fulpetto di qualche opinione Lu- 
terana. 

Nella medefimo mefe diAgofto lo Impera- 
tore in Aisdeclarò perGouernatorede Milana 
il Cardinale Caracciolo, che ftaua con eflb co-: 
me Legato Apoftolico appreflb la Maeftà fua • 

Alli 1 5 . diSettembre nello fteffo loco de Ais 
morì Antonio di Leua Principe di Afcoli , e Ca- 
pitano generale deloefercito delo^lmperatore» 
nel qual luogo fubintrò ilMarchefe dello Va- 
fio, che per tale/ubi’tofù dichiarato per tutto il 
Campo, e fubito trattò* de farne ritornare reler- 
citain Italia , eflendo andato in Fr-anz-a per pa- 
reredi Antonio di Leua, contro il parer fuo,dan-r 
do fede rimpera tore alle parole di Troiano Ca- 
racciolo Preci pe di Melfi , che l’ haueua promef^ 
fo, perche le folle reftituito il fuo StatOj^de farle..^ 
hauere in pochi giorni la Città dj Maifeglia , ii 
che poi non fece. ^ 
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, Ritornò rimperatore in Italia con Io efercf- 
to nello inefedi Ottobre^ & alla fine di Nouciir- 
bro da Genoua fe ne andò à Barzellonadafcian- 
do il Marchefe de lo Vallo fupremo General^ 
delle fòiarmi in Italia , nella guerra contro Fra- 
zefijC Gouernatore dello Stato di Milano il Car- 
dinale Caracciolo , e con lo ^archefe dello Va- 
fto erano al Campo allora delli noftri Napolita- 
nij che feguitauano la fòldatelca> il Fi incipeBi- 
fignano Generale della Caualleria^Do Antonio 
de Arae^ona cognato dello Marchefèdl Contc^ 
de PopolijFer tante di Loffredo, Anibaie de Ge- 
naro Conte de Nicotera, Cola Toraldo, Aniba- 
Je Brancaccioperonimo de Sangro,Cefare de-^ 
Napoli, Gio.Tomaffo Califano, & altri, che tut- 
ti fi fegnalorono,& boggl dì le fègnalano,come 
foleno fare tutti lihomini della ndftra natione 
in fimili occafioni * 

* 11 Principe de Salerno partito, che fu Tlmpe- 
-ratore per Spagna fè ne venne a Napoli,Ia(ciam 
ido il carrico , che teneiia de Generale della In- 
fantaria Italiana. 

Alli 17. di Decembro il Principe diSalerno 
arriuò a Napoli,douefu riccuuto con molto ho- 
nore da mtti conforme il fòlitoTuo. 

Alli22.di DecébroilPapa fccevnapromo- 

tione de Cardinali, nella Quale fece Cardinale^ 
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^ Don Gio. Pietro Caraffa Vefeouo di Ciuita di 

Chieti , il quale fe ne ftaua in Venetia , facendo 
vita di religioibjlontano da ogni ambi tionej ^ 
, fu fatto Cardinale per lo matrimonio, che hà 
fatto Pierluifè Farnefe , figlio del Papa con vna 
figlia di Camillo Pardo Vrfino,edi Vittoria del- 
la Tolfa nipote dello Conte di Mon torio , e del- 
ti v 'T fopradetto D.Gio.Pietro Carrafa Cardinale . 

kdo^fi waN AIIÌ25. il Viceré Toledo iène andò à Poz- 
zuolo, per fare in quella Città le fefti di Natale, 
con defegno de farci vna cafa, piacendoli quella 
ftanza . 

Il Turco è • In quefti tempi Solimano Gran Turco ftimu- 
danni^^de 1* |ato da Barbaroffa,e d alcuni sbanditi dello Re- 
Regno. gho,e particolarmente fé dice da Troilo Pigna- 
tellq,fe determinò di fare Timprefà dello Regno 
* di Napoli néllanno da venire , e fece gran pre- 

paramento fenzà chefifapeffe ilfuo diffegno^ 
che più prefto ficredeua fiifferoper TVngaria, 
.rv che per lo Regno di Napoli , doue fi flette con-. 
vnodelcuitogrande,pertuttoranno i555.fin 
che il Viceré Toledo fù auiiàto delli difegni del- 
~ . • lo Pignatello nella fine di Decébre da Scipione 
di Somma, Viceré della Prouincia di Otranto . 

Frogre/To II progrcflò 5 i qucfla hifloria , e le cofe fatte 
e 'difege^o*^* Scipione di Somma contro à Turchi, la prelà 

dfii’Autorc . Caflro , le differentie fra il Prencipe di Saler-- 

no , 


i 


Di Gregorio Roffo. 143 

no, &ilMarchefedePolignano, l’vfcita dello 
Viceré Toledo da Napoli, per andare in Puglia, 
tutti li Tribunali Rcggij <fon le carceri della Vi- 
caria transferiti allo Caftello de Capuana, & al- 
tre cofe occorfe nello prefente anno 1 5 3 7. dal- 
lo primo di Gennaro ftanno notate in vn’altro 
libretto di per dì puntuali(Iimaméte,e così pen- 
fo di ièguitare,& notare per mia memoria, e cu- 
riofità, per quanto noftro Signore mi darà di vi- 
ta,pigliandol’elTempio de Giuliano Paffaro, che • ' 

Ila in cielo. ' - 
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